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PROEMIO 


Dovrò  io  dire  il  perchè  delle  presenti  note 
alle  Note  dell’onorevole  Luchini  ? Dovrò  io 
scrivere  la  ragion  dell’ opera  in  fronte  al  breve 
opuscolo?  Un  mio  bravo  amico  mi  dice  che 
sì;  ed  eccomi  pronto  a compiere  il  non  grave 
ufficio. 

Intuire  una  grande  idea  è,  non  vi  ha  dubbio, 
merito  grande;  e i moderni  evoluzionisti  ricor- 
dano con  grata  ammirazione  quel  sofo  dell’an- 
tica Grecia  che  Edoardo  Zeller,  lo  storico  illu- 
stre della  filosofia  ellenica,  chiamò  con  felice  ed 
arguto  anacronismo  il  primo  Darwiniano  dei 
tempi.  Concretare  d’altra  parte  l’idea,  darle 
vita  e vigore  in  un  organismo  euritmico  ed 
uno;  far  sì  che  l’ideale  si  avveri  nella  forma,  e 
la  realità  corrisponda  esattamente  al  pensiero, 
questa  è anch’essa  opera  ardua  e di  ragguar- 
devole momento.  E solo  chi  all’una  accoppiò  1 
l’altra  attività,  omne  tulit  punctum. 


Or,  l’onorevole  Luchini,  pur  plaudendo  al- 
l’autonomia delle  Università  e degli  Istituti 
d’istruzione  superiore,  disse  alla  Camera  essere 
il  disegno  di  legge  proposto  dall’onorevole  mi- 
nistro, ottimo  nel  concetto  informatore,  ma  tale 
nelle  singole  disposizioni,  da  rendere  pressoché 
impossibile  la  felice  attuazione  di  esso.  Nè,  a 
detta  del  Luchini,  risponde  alle  esigenze  della 
scienza  il  contro-progetto  della  Commissione 
parlamentare,  di  cui  egli  era  ed  è autorevole 
membro. 

« Io  sento  in  coscienza,  scrive  all’onorevole 
presidente  della  Commissione  l’on.  Luchini, 
che  la  vagheggiata  autonomia  non  potrebbe 
esser  attuata  altro  che  in  un  organismo  in 
molte  parti,  sì,  conforme,  ma  in  molte  parti 
assai  diverso  da  quello  dell’onorevole  ministro 
e da  quello  della  maggioranza  dei  colleghi.  » 

Dunque  — la  deduzione  è logica  e naturale  — 
le  Note  per  un  disegno  di  legge  sopra  V istru- 
zione superiore  presentate  dall’onorevole  Lu- 
chini, da  lui  che  reputa  non  degne  di  approva- 
zione le  proposte  dell’onorevole  ministro  e 
quelle  della  Commissione  parlamentare,  deb- 
bono, meglio  che  ogni  altra,  condurre  il  legisla- 
tore alla  meta  a cui  tutti  si  mira  con  occhio 
vigile  e attento.  Dunque,  è lecito  pensare,  se  le 
Note  dell’onorevole  Luchini  contengon  davvero 
le  sapienti  istituzioni  scolastiche  che  niuno  , 


finora  seppe  in  Italia  escogitare,  lasciamo  che 
ministro  e Commissione  tengan  per  sè  la  loro 
merce  avariata,  ed  applaudiamo  al  nuovo  verbo 
dell’onorevole  deputato  di  Siena. 

Vero  è che  egli,  con  profonda  modestia,  di- 
chiara non  ambire  costituirsi  minoranza  e pre- 
sentare, per  conto  proprio,  un  contro-progetto  ; 
ma,  se  la  modestia  è un  pregio,  virtù  non  meno 
bella  è il  sacrificare  per  il  bene  del  paese  le  cose 
più  care. 

Esaminiamo  quindi,  colla  più  alta  imparzia- 
lità del  vero,  le  Note  dell’onorevole  Luchini;  e 
se,  in  effetto,  esse  sono  quali  all’onorevole  pro- 
ponente si  appalesano,  facciam  voti  che  egli 
smetta  ogni  modestia  e ritrosia  per  le  sorti  dei 
buoni  studi,  che  tutti  invochiamo  migliori  coi 
voti  più  sinceri  dell’animo. 

La  ristrettezza  del  tempo  — poco  più  di  una 
settimana  — non  mi  ha  permesso  di  dare  al  tema 
quello  svolgimento  e quell’ampiezza  che  avrei 
voluto:  il  discreto  lettore  terrà  conto,  spero, 
.della  mia  dichiarazione. 


Roma,  io  novembre  1883. 


LA  SCIENZA  E LO  STATO 


Di  quale  e quanta  importanza  sia  la  saggia  riforma' 
dei  nostri  studi  superiori,  niuno  è che  noi  vegga  e 
noi  sappia,  vuoi  considerando  la  cosa  in  sè,  vuoi 
meditando  gli  insegnamenti  dell’esperienza  storica. 
Nè  scema,  a mio  credere,  il  valore  del  disegno  di 
legge  del  ministro  Baccelli  l’onorevole  Luchini  quando 
asserisce  che  le  spiegazioni  del  prosperare  o scadere 
degli  studi,  e dell’esistenza  o assenza  in  certi  mo- 
menti delle  grandi  passioni  scientifiche,  debbano  ri- 
cercarsi in  ben  altre  e più  profonde  e più  complesse 
ragioni  che  gli  espedienti  legislativi  e gli  ordina- 
menti amministrativi. 

L’idea  non  è nuova:  e di  questi  mesi  ci  fu  ri- 
petuta, tra  gli  altri,  dal  professore  Tocco  dell’isti- 
tuto superiore  di  Firenze  e dal  professore  Gabba 
della  regia  Università  di  Pisa  (i). 


(i)  Il  professore  Tocco  ha  pubblicato  una  sua  breve  chiacchierata 
nella  Rassegna  Nazionale  di  Firenze  (febbraio  1883);  il  professore 


Or,  che  gli  ordinamenti  scolastici  eccitino  e vivi- 
fichino di  per  sè  l’ambiente  scientifico  di  un  paese, 
che  il  fiorire  di  una  Università  dipenda  solo  dalla 
eccellenza  delle  sue  istituzioni,  io  non  credo;  ma 
che  vi  siano  ordinamenti  scolastici  i quali,  più  che 
promuovere,  riescono  d’ inciampo  al  progresso  della 
scienza  e degli  studi,  è cosa  incontestata  ed  incon- 
testabile. Indi  il  bisogno,  che  le  istituzioni  scolasti- 
che sieno  consentanee  alle  esigenze  della  scienza 
che  s’impartisce  e si  promuove  ad  un  tempo  nelle 
Università;  indi  il  desiderio  universale,  a che  gli 
ordinamenti  scolastici  sieno  tali  quali  la  pedagogia 
scientifica  e lo  spirito  dei  nuovi  tempi  richiede. 

L’attività  scientifica  di  un  popolo,  quel  grande 


Gabba  ha  raccolte,  ampliandole,  alcune  sue  articolesse,  stampate 
sulla  ‘Perseveranza  di  Milano  — articolesse  a cui  rispose,  a suo 
tempo,  con  sei  robusti  articoli  il  Diritto  (n°  119  e seg.). 

Molto  si  è scritto  in  Italia  sul  problema  universitario:  pochi  però 
ne  parlarono  con  competenza  e con  rettitudine  d'  idee. 

Agli  amici  della  libertà  degli  studi  raccomando  gli  scritti  del 
professore  Cario  Cantoni  (La  questione  universitaria,  Milano,  1874; 
La  libertà  nell'  istruzione  superiore.  Nota  letta  nell’adunanza  del 
4 maggio  1876  del  regio  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere  ; 
La  Riforma  Universitaria,  Nuova  Antologia,  3o  marzo  e i5  aprile 
1881);  gli  articoli  del  Villari  ( Scritti  pedagogici,  Torino  1868);  i 
Saggi  e Discorsi  dell’onorevole  Bonghi,  (Firenze,  Sansoni,  1876). 

In  Germania  parlarono  della  riforma  universitaria  proposta  dal- 
l’onorevole Baccelli  il  professore  Foerster  dell’Università  di  Bonn, 
(Beilage  zur  Allgemeine  Zeitung,  27,  28,  e 30  gennaio  ; Allgemeine 
Zeitung  (ohne  Beilage),  29  gennaio  1883;  il  mio  illustre  amico  dot- 
tor Gustavo  Meyer,  professore  di  glottologia  classica  e di  sanscrito 
nella  Università  di  Gratz  ( Unzere  Zeit  1883,  fascicolo  6°);  il  pro- 
fessore Hugo  Schuchardt  della  medesima  Università  ( Beilage 
Allgemeine  Zeitung,  n°  190)  e il  professore  Carlo  Schenkl  della 
Università  di  Vienna  (Separat-Abdruck  aus  der  Zeitschrift  fiir  die 
òsterr.  Gymnasien  1883,  Heft  Vili,  u.  IX).  In  Francia  si  occupò 
dell’  importante  argomento  il  professore  Gastone  Boissier  membro 
dell’Istituto  t professore  del  Collegio  di  Francia  ( Revue  Politique 
et  Littèraire , n°  12,  22  settembre  1883). 
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fatto  che  si  chiama  la  coltura  nazionale,  sono  il  ri- 
sultato di  cento  e mille  forze  che  s’intrecciano  e 
si  elidono,  cozzano  e convergono  nei  modi  più  vari 
e più  complessi:  or  sarà  egli  vero  che  non  si  pos- 
sano quelle  forze  disciplinare,  sarà  egli  vero  che  l’in- 
telletto umano  non  sappia  nè  possa  dirigere  le  va- 
rie attività  a quella  meta  a cui  tutti  si  aspira? 

Il  benessere  economico,  poniamo,  ha  ben  altri 
fattori  che  l’opera  individuale  del  sapiente  legisla- 
tore: ma  una  opportuna  legislazione  sociale  si  cre- 
derà egli  che  non  valga  a rinvigorire  le  energie  asso- 
sopite,  a svegliare  le  attività  non  ancora  conscie 
di  sè? 

In  tutte  le  grandi  manifestazioni  dello  spirito 
umano  vi  è,  dirò  così,  il  lavoro  impersonale;  e del 
rigoglioso  fiorire  delle  Università  tedesche  e dello 
squallore  che  circonda  le  nostre  aule  universitarie 
varie  e molteplici  sono  le  cagioni.  Ma  io  veggo  i 
rappresentanti  più  illustri  della  scienza  e dell’inse- 
gnamento proclamare  in  Germania  altamente  bene- 
merite della  loro  coltura  le  istituzioni  universitarie 
che  colà  hanno  vigore,  veggo  gli  uomini  più  com- 
petenti trattare  i problemi  concernenti  le  alte  scuole. 
E un’intiera  letteratura  posseggono  al  riguardo  i 
tedeschi,  (i) 

(1)  Ricorderemo  i nomi  più  illustri,  quali  J.  G.  Fichte,  Deducirte 
Pian  einer  \u  Berlin  errichtenden  hòheren  Lehranstalt, 
geschrieben  im  Jahre  1807  (Sàmmtlichc  Werkc,  Berlin  1846,  Achter 
Band,  pag.  98  e seg.). 

Schleiermacher,  Gelegentliche  Gedankcn  uber  Universitàten 
im  deutschen  Sinne , 1808. 

J.  Grimm,  XJeber  Schiile , Universitàt  und  Akadcmie  (Deutsche 
Abhandlungen  der  Berliner  Akadcmie  vom  Jahre  1849,  PaS*  l$3 
e seg.). 


IO 


Ho  dinanzi  agli  occhi  due  eruditi  opuscoli  del  pro- 
fessore Bona-Mayer  (i),  nei  quali  si  espongono  in  bella 
sintesi  i pensieri  degli  uomini  più  eletti  della  Germania 
che  fiorirono  fino  agli  ultimi  decenni  del  secolo;  ed  al- 
tamente istruttivi  sono  i discorsi  pronunziati,  di  questi 
anni,  dalDu  Bois  Reymond  (2),  da  Enrico  di  Sybel  (3) 
e da  Helmholtz  (4). 

Ed  in  qual  conto  si  abbiano  in  Francia  le  saggie  or- 
ganizzazioni scolastiche,  appare  evidente  dall’  essersi 
colà  costituito,  sotto  gli  auspici  di  uomini  insigni,  come 
Paul  Bert,  Boissier,  Bréal,  Janet,  Pasteur,  Renan, 
Taine,  una  Società  pour  V chi  de  des  questione  d' eli- 
se ignement  supérieur . 

E la  esperienza  storica  vale  a confermare  il  raziocinio 
e il  significato  dei  fatti  presenti. 

L’onorevole  Berio  ha  ricordato,  con  molta  opportu- 
nità, nella  sua  brillante  relazione,  la  riforma  universitaria 
attuatasi  in  Austria  nel  1848:  gl’ingegni  più  illuminati 
della  Germania  del  sud  riconoscono  unanimi  l’alta  ef- 
ficacia delle  nuove  costituzioni.  E dacché  il  fatto  è,  a 
nostro  giudizio,  di  capitale  importanza,  ci  si  permetta 


Gervinus;  Pian  7 ur  Reform  der  deutschen  Universitàten,  1835. 
(Historische  Schriften.  Band  7). 

« Die  Deutschen  Universitàten  im  neun^ehnten  Jahrhun - 
dert  (Preussische  Jahrbiicher.  Band  2,  Heft  2,  1 858). 

Trendelemburg,  Die  iiberkommene  Aufgabe  unserer  Universi - 
tàt,  1857  (Kleine  Schriften,  Zweiter  Theil,  pag.  i65  e seg.). 

(1)  Gedanken  iiber  eine  %eit ganàsce  Entwicklung  der  deutschen 
Universitàten.  Hamburg,  1860.  — Deutsche  Umversitàts-Ent - 
u:icklung:  Vor^eìt,  Gegenveart  und  Zukunft.  Berlin,  1875. 

(2)  Ueber  die  Universitàts  — Einrichtungen.  Berlin,  1869. 

(3)  Die  deutschen  Universitàten , ihre  Leistungen  und  BediirJ- 
nissen.  Bonn,  I874. 

(4)  Ueber  die  Akademische  Freiheit  der  deutschen  Universi • 
tàten.  Berlin,  1878. 


— II  — 

d’illustrare  brevemente  la  cosa;  e a ciò  ci  varremo 
dell’autorevole  voce  di  un  vecchio  ed  illustre  profes- 
sore dell’Università  di  Vienna  (5). 

« Era  l’anno  1848,  così  scrive  il  prof.  Stein.  Ciò  che 
lentamente,  ma  irresistibilmente  érasi  preparato,  s’aprì 
violentemente  la  via.  Su  tutti  i punti  incominciò  a sor- 
gere l’èra  nuova.  Ancora  immature  nella  giovane  spen- 
sieratezza della  libertà  e nella  forma  non  ancora  di- 
stinta, ma  conscie  in  sè  stesse  del  loro  grande  diritto 
storico,  le  più  alte  forze  intellettuali  dell’Austria,  corag- 
giose e pronte  a sacrifici,  si  avanzarono  verso  la  meta, 
che  gli  uni,  nell’impeto  dell’esaltazione,  credevano  im- 
mediatamente raggiungibile,  gli  altri  più  prudenti  rite- 
nevano come  la  base  della  rinascenza  dell’Austria. 
Molto  si  errò,  molto  si  espiò,  ma  molto  anche  si  fece. 
Non  si  ebbe  il  compiuto  progresso,  ma  si  stabilirono 
le  grandi,  fondamentali  e perciò  durature  condizioni 
di  esso  nella  nostra  vita  politica,  sociale,  economica 
ed  intellettuale. 

« Fu  allora  che  cadde  il  feudalismo  e,  nel  suo  luogo, 
sorsero  i comuni;  caddero  i rigidi  privilegi  delle  mae- 
stranze e dei  corpi  degli  artefici,  e l’Austria  ebbe  la 
gloria  di  dare,  per  la  prima  nell’  Europa  centrale,  un 
liberale  regolamento  per  le  arti  e mestieri;  allora  fu 
possibile  una  libera  stampa,  allora  fu  sciolta  la  grande 
questione  dell’educazione  popolare,  e s’incominciò  a 
percorrere  quella  via  di  progresso  che,  anche  al  giorno 

Ì ■ 

(5)  Dr.  Lorenz  von  Stein,  Lehrfreiheìt,  Wissenscjwjt  und 
Collegiengeldj  Wien,  1875,  pag.  13  e segg. — Cfr.  anche  Wahlberc,, 
Gesammelte  kleinere  Schriften  und  Bruclistiicke,  Wien,  1877, 
voi.  II,  pag.  4 e 5i. 
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d’oggi,  salutiamo  con  tutta  l’esultanza  del  cuore  ; allora 
si  udì,  per  la  prima  volta,  la  libera  parola,  e la  fiducia 
nel  grande  avvenire  dell’Austria  risuonò  in  tutti  i di- 
scorsi e in  tutte  le  opere,  attraverso  a tutti  gli  errori...» 

Tra  le  più:  importanti  conquiste  di  quel  tempo 
memorando,  doveva  ogni  ragionevole  persona  anno- 
verare l’emancipazione  delle  Università  dalle  vecchie 
pastoie.  C’è  ancora  uomo  al  mondo,  il  quale  non 
sappia  che  cosa  fosse  un’Università  austriaca,  due  ge- 
nerazioni addietro?  Debbo  io  forse  qui  ripetere  che 
esse  eran  divenute  pure  fabbriche  di  professionisti,  e 
che  giacevano  nella  loro  impotenza,  inadequate  al- 
l’alto movimento  intellettuale  del  popolo,  incapaci 
perfino  di  bastare  a sè  stesse?  E c’è  forse  alcuno  che 
senta  ora  la  grandiosa  importanza  delle  Università  te- 
desche per  l’intera  potenza  e per  l’intero  sviluppo 
della  Germania,  con  minor  fervore  che  gli  uomini  di 
quell’epoca,  nella  quale,  per  la  prima  volta,  dopo  cen- 
tinaia d’anni,  l’Austria  e la  Germania  si  stesero  ami- 
chevolmente la  destra  ? Fu  allora  che  avvenne  fra 
l’Austria  e la  Germania  ciò  che  al  presente  succede 
fra  il  resto  dell’Europa,  l’America  del  Nord  e le  Indie 
colle  Università  dell’Austria  e della  Germania. 

L’Austria  comprese  che  la  sua  eguaglianza  colla 
Germania  non  si  basa  solo  sulla  sua  industria,  sulle 
sue  scuole,  sulla  sua  stampa,  sulla  sua  armata,  sulla 
sua  gloriosa  storia,  ma  anche  sull  'eguaglianza  delle 
sue  Università  colle  tedesche  e che  un  rimanere 
addietro  in  questo  punto  involge  un  rimanere  ad- 
dietro in  tutti  i punti.  Allora  avvenne  che  l’Austria 
si  assimilò,  con  tutta  la  sua  forza,  l’essenza  delle  Uni- 
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versità  tedesche;  e questo  ordinamento  tedesco  delle 
nostre  Università  non  fu  veramente  l’ultima  pagina 
del  grande  libro  pieno  di  stima,  e di  timore,  pieno 
d’invidia  e di  amore,  che  parla  dell’Austria  e della 
Germania  ! Dacché  così  grande  fu  la  potenza  di 
questo  acquisto  che,  non  passò  un  decennio,  e le 
Università  austriache  eran  già  piene  della  coscienza 
della  loro  forza  e del  loro  valore  accanto  alle  con- 
sorelle tedesche,  per  le  quali  il  popolo  germanico 
era  così  superbo,  da  ritenerle  come  la  più  preziosa 
gemma  del  proprio  valore  in  Europa.  Tanto  pro- 
fonda e tanto  retta  fu  l’ intelligenza  di  quelli  uomini 
ai  quali  la  fiducia  dell’imperatore  affidò  anche  le  Uni- 
versità, che  eglino,  in  mezzo  al  più  svariato  cangia- 
mento dei  principi  e delle  condizioni  sociali,  in  mezzo 
alle  terribili  scosse  della  politica  estera,  in  mezzo  al 
combattimento  dei  partiti,  intemerate  ci  conservarono 
queste  Università,  alle  quali  ancor  oggi  possono  con 
orgoglio  rivolgere  i loro  occhi,  come  alla  più  bella 
delle  eredità  lasciate  ai  posteri. 

Se  una  tale  epoca  sorge  con  tali  risultati  — risultati 
che  non  derivano  dal  caso  e dalla  fortuna,  o dagli 
avvenimenti  di  un  solo  giorno  o dalla  forza  di  un  sol 
uomo,  ma  che  si  basano  sur  una  profonda  e seria  con- 
vinzione, sur  un  lavoro  di  anni  e sul  forte  possesso  di 
quanto  una  volta  fu  conquistato,  allora  essa  trova 
ben  presto  la  parola,  colla  quale  esprime  la  sua  con- 
quista — parola  che  tanto  lungi  ri  suona,  e che  univer- 
salmente è intesa,  perchè  comprende  e racchiude  le 
molte  e grandiose  avventure  dei  tempi  passati  e del- 
l’avvenire, i principi,  e le  lotte,  i cimenti,  e le  speranze. 


Una  tale  parola  sorse  anche  allora,  quando  si  lottò  a che 
il  libero  movimento  intellettuale  fosse  riconosciuto  ed 
apprezzato;  essa  era  la  libertà  di  apprendere  e d’inse- 
gnare [Die  Leni-  und  Lehrfreiheit)  che  l’Austria,  da 
quel  tempo  memorabile,  ha  scritto  sul  vessillo  del  suo 
lavoro  intellettuale  ed  ha  conservato  per  sè,  come  un 
palladio  inviolabile.  Così  che,  vent’anni  più  tardi, 
non  potè  pensare  a formulare  una  nuova  costituzione, 
senza  porre  sotto  l’egida  dei  suoi  diritti  fondamen- 
tali la  libertà  d’insegnare  e di  apprendere.  Ed  anche 
ora,  chi  oserà  scuotere  questa  base  che  è conditio 
sine  qua  non  pel  conservamento  di  tutte  le  nobili 
conquiste  fatte  sul  càmpo  del  pensiero,  per  l’aspira- 
zione a tutto  ciò  che  è grande  ? 

Il  1848  ha  proclamato  un  grande  principio,  il  prin- 
cipio cioè  che  si  debba,  a tutti  i costi,  conservare  l’ in- 
dipendenza della  vita  universitaria  sulla  base  della 
libertà  d’imparare  e della  libertà  dell’insegnamento, 
e che  quella  suprema  coltura  che,  alla  fin  delle  fini, 
si  trova  solo  nell’  Università  possa  e debba  venir 
rilasciata  libera  e con  onore  alle  più  ristrette  forze 
che  vivono  in  essa!  Si  dica  quel  che  si  voglia  intorno 
agli  uomini  e intorno  alle  condizioni  sociali  dell’epoca 
rivoluzionaria  ; ma  il  fatto  è,  che  quegli  uomini  corri- 
sposero alle  più  libere  aspirazioni  della  loro  grande 
patria,  appunto  perchè  abbandonarono  a se  stesso  ciò 
che  può  soltanto  da  sè  fiorire  e render  frutti,  e si  svi- 
luppò la  vita  universitaria  e la  coltura  nazionale 
così,  come  la  idearono  quelli  che  combatterono  da 
prodi  pel  supremo  sviluppo  del  mondo  intellettuale. 
Alla  libertà  d’apprendere  ed  alla  libertà  d’ insegnare 
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seguì  la  schiera  degli  scienziati  ; le  aule  si  riempirono, 
il  numero  degli  studenti  crebbe  ogni  dì  più. 

La  riputazione  delle  grandi  scuole  superiori  au- 
striache crebbe  ; ciò,  a cui  nessun  uomo  prima  del  1848 
avrebbe  pensato,  divenne  quasi  un  fatto  ordinario; 
professori  austriaci  furono  chiamati  in  Germania  ; 
comparve  su  tutti  i punti  la  grande  cooperazione  vi- 
cendevole delle  forze  intellettuali,  e col  giovane  sprone 
dato  dalla  libertà  d’insegnare  e di  apprendere  del- 
1’  anno  1848,  1’  Università  della  capitale  imperiale 
divenne  una  delle  prime,  e forse  la  prima  delle 
Università  in  Europa.  I vecchi  insegnanti  che  godono 
ancora  la  luce  del  sole,  occupano  con  onore  le  prime 
cariche,  e lasciano  ai  loro  contemporanei  la  consegna 
di  stare  in  guardia,  affinchè  il  principio,  sotto  la  cui 
egida  l’Austria  conquistò  le  sue  Università  di  fronte 
ai  nemici  mortali  di  ogni  libera  coltura,  non  sia  scosso 
da  mani  insensate. 

Leggendo  le  splendide  pagine  dello  Stein  ci  av- 
viene di  pensare  alla  patria  nostra  che,  risorta  politi- 
camente e moralmente  dall’antico  servaggio,  nulla  fece 
per  quei  centri  di  studio  dai  quali  irraggia  la  luce 
benefica  del  sapere  e delle  civili  virtù. 

Troppo  umile  è la  nostra  giovine  voce,  perchè 
possa  tuonare  il  grande  rimprovero  a chi  il  rimpro- 
vero merita! 

E passando  ora  dalla  vecchia  Europa  al  nuovo  mondo 
ricordiamo  il  fatto  avveratosi,  durante  l’ultimo  venten- 
nio, nella  Università?  di  Harvard  degli  Stati  Uniti. 

Il  professore  Jacquinot  ha  pubblicato  una  dotta 
Memoria  sulle  vicende  di  quella  Università;  e dopo  di 
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aver  osservato  come,  ingrazia  della  legge  28  aprile  1865, 
lo  Stato  non  avesse  più  ingerenza  di  sorta  sugli  affari 
della  istruzione,  e come  l’Università  si  governasse  al 
pari  di  una  piccola  repubblica  autonoma,  avec  Pélection 
à sa  base,  scrive  (1): 

« Ce  fut  l’ouverture  d’une  nouvelle  ère.  Dans  les 
« treize  années  écoulées  de  1866  à 1879,  l’Université 
« a subi,  sous  tous  les  rapports  et  dans  toutes  ses 
« branches,  une  sèrie  de  transformations  qui,  plus  que 
« jamais,  l’ont  maintenue  àia  tète  des  Universités  amé- 
« ricaines,  et  ne  tarderont  pas  à la  faire  marcher  de 
« pair  avec  les  Universités  étrangères.  » 

Non  è dunque  vero  che  le  istituzioni  scolastiche 
sieno  qualcosa  di  estraneo  alla  vera  vita  universi- 
taria, o che  piccola  influenza  esercitino  esse  sullo 
sviluppo  degli  studi  accademici. 

L’ importanza  della  riforma  universitaria  dell’  ono- 
revole ministro  italiano  è stata  ampliamente  rico- 
nosciuta e proclamata  dai  dotti  dell’  intiera  Europa. 

Il  professor  Foerster  (2)  scrive  essere  il  progetto 
Baccelli,  qualora  diventasse  legge  dello  Stato,  uno 
dei  più  importanti  avvenimenti  che  l’Italia  avrebbe 
a registrare  nei  suoi  annali,  e soggiunge  che  la  ri- 
forma avrebbe  per  la  vita  intellettuale  lo  stesso  va- 
lore che  l’unità  politica  raggiunta  col  braccio  di 
Casa  Savoia.  (Wer  die  Entwicklung  der  italienischen 
Universitàten  iibersieht,  muss  zugestehen,  dass  der 

Entwurf  Baccelli’s,  wenn  er  ing  Leben  treten  wird, 

♦ 

(1)  Revue  International  de  l’enseignement,  Tome  premier  (1881), 
pag.  66. 

(2)  Beilage  \ur  Allgemeinen  Zeitung,  27  gennaio  1883,  pag.  385. 
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eines  dei*,  wichtigsten  Ereignisse  ins  die  Italien,  das 
doch  so  mannichfache  Schicksale  erlebt,  in  seinen 
Annalen  'aufzuweisen  haben  wird,  und  das  seiner 
Bedeutung  nach  pur  das  geistige  Leben  genau  das- 
selbe  ist \ was  die  politische  Einigung  Italiens  durch 
das  Hans  Savoyen.) 

Il  professor  Gustavo  Meyer  (i)  dice  che  dall’ ap- 
provazione del  progetto  Baccelli  dipende,  non  solo 
l’avvenire  delle  Università  italiane,  ma  bensì  quello 
dell’intiera  educazione  intellettuale  d’Italia.  (Von  sei- 
ner  Annahme  hàngt  die  Zukunft,  nicht  bloss  der  ita- 
lienischen  Hochschulen,  sondern  der  gesammten  gei- 
stigen  Bildung  Italiens  ab.) 

Al  professore  Carlo  Schenkl  (2)  pare  che  il  pro- 
getto segni  per  l’Italia,  se  approvato,  il  punto  di 
partenza  di  un  nuovo  e ricco  sviluppo  della  vita 
intellettuale  e scientifica.  (Fiir  Italien  bezeichnet  der- 
selbe,  wenn  er  angenommen  wird,  den  Ausgangs- 
punkt  einer  neuen,  reichen  Entwicklung  des  geisti- 
gen  und  wissenschaftlichen  Lebens.) 

Il  professore  Gastone  Boissier  (‘3)  infine,  dopo  di 
aver  scritto  : « je  ne  crois  pas  que  les  mesures  propo- 
sées  par  M.  Baccelli,  à propos  de  l’organisation  des 
Universités,  rencontrent  de  contradicteurs  : elles  sont 
réclamées  par  tout  le  monde,  » soggiunge  : « la  plu- 
part  des  réformes  qu’il  propose  d’établir  sont  à l’étude 
chez  nous,  et  011  les  regarde  en  génér al  contine  les  plus 
capables  de  ré  gcnér  er  notre  ensei gnement  supérieur .» 

(1)  Unsere  Zeit , 1883,  fase.  6°^  pag.  886. 

(2)  Separat-Abdruck  aus  der  Zeitschrift  fiir  die  òslerr.  Gym- 
nasien,  1883,  Heft,  Vili  u.  IX,  pag.  1. 

(3)  Revue  politique  et  littéraire,  22  settembre  1883,  pag.  378.  380, 
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AUTONOMIA  AMMINISTRATIVA 


L’onorevole  Luchini  applaude  al  concetto  fonda- 
mentale  del  disegno  di  legge  dell’onorevole  Baccelli, 
• all’autonomia  cioè  esplicata  nella  sua  triplice  forma: 
amministrativa,  disciplinare,  didattica;  or  le  dispo- 
sizioni proposte  rispondono  desse  all’idea  che  inspirò 
l’intiero  schema  della  riforma? 

L’autonomia  amministrativa  importa,  non  vi  ha 
dubbio,  il  diritto  delle  Università  di  amministrare  le 
proprie  dotazioni  e i propri  redditi  nel  modo  che  credon 
più  adatto  a raggiungere  il  loro  alto  compito;  e se 
così  è,  come  e perchè  l’onorevole  Luchini  non  può 
dissimularsi  — sono  sue  parole  — una  vera  e propria 
incompatibilità  fra  l’uthcio  di  professore  e quello  di 
amministratore  dello  istituto  d’istruzione  cui  si  è ad- 
detto, come  e perchè  si  pensa  e si  scrive  che  l’ammi- 
nistrazione,  la  direzione  didattica  e lo  insegnamento 
dovrebbero  essere  totalmente  separati? 

Le  forze  attive  dell’insegnamento  costituiscono  la 
vera  e propria  Università;  inconciliabili  quindi  sono 
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le  affermazioni  dell’onorevole  Luchini  col  princìpio 
da  lui  propugnato. 

A legger  le  Note  si  resta  addirittura  ammirati:  un 
articolo  cozza  coll’altro;  i no  si  trasformano  in  sì, 
i sì  in  no;  e,  colla  logica  di  Aristotele  alla  mano,  a me 
non  riesce  di  porre  un  po’  di  ordine  negli  ordina- 
menti tanto  amministrativi  quanto  didattici  ideati 
dall’onorevole  avvocato  di  Radicofani. 

Volete  autonome  le  Università,  e allora  a che  il  cu- 
ratore governativo,  il  quale  (articolo  6 1),  udito  il  Con- 
siglio direttivo,  ha  facoltà  di  far  di  ufficio  in  bilancio 
le  allocazioni  necessarie  per  le  spese  obbligatorie,  il 
quale  esercita  sorveglianza  (articolo  59),  insieme  col 
rettore,  sugli  impiegati  delle  Università,  e ne  promuove 
in  Consiglio  le  punizioni  disciplinari? 

« Il  curatore,  dice  l’articolo  io  del  progetto  Luchi- 
niano,  è il  rappresentante  dello  Stato  presso  le  autorità 
universitarie.  E nominato  per  decreto  reale  sulla  pro- 
posta del  ministro  per  la  pubblica  istruzione.  Quando 
al  curatore  non  sia  assegnato  uno  stipendio  fisso,  può, 
sul  bilancio  della  pubblica  istruzione,  essergli  attribuita 
un’annuale  indennità.  Uno  o più  impiegati  della  segre- 
teria dell’  Università  dovranno  essere  posti  a disposi- 
zione del  curatore  nei  modi  che  saranno  stabiliti  dal 
regolamento.  L’ufficio  di  curatore  è incompatibile  con 
la  qualità  di  professore  insegnante  e con  ogni  altra 
carica  o impiego  universitario;  ma  non  si  applicano  al 
curatore  le  altre  disposizioni  di  legge  vietanti  il  cu- 
molo  degli  uffici,  stipendi  o pensioni.  » 

E superfluo  il  dirlo  : codesta  idea  del  curatore  è at- 
tinta ai  regolamenti  delle  Università  tedesche;  ma  le 


Università  tedesche,  è ornai  noto  lippis  et  tonsoribus , 
non  godono  della  vera  autonomia  amministrativa. 

E poi  si  noti  il  fatto  curioso  ! Io  non  nego  che  il  cu- 
ratore abbia  nella  storia  delle  istituzioni  universitarie 
della  Germania  occupato  un  posto  notevolissimo;  ma 
oggi  la  cosa  sta  ben  altrimenti  da  quello  che  comune- 
mente si  pensi  o si  creda.  Il  curatore,  lo  chiamano 
Brieftrdger , « portalettere  » ; è l’ intermediario  tra 
l’Università'  e il  Governo;  comunica  al  potere  centrale 
le  deliberazioni  e i voti  della  Università  e fa  all’  Uni- 
versità le  comunicazioni  ufficiali  da  parte  del  Governo. 
Un  professore  dell’Università  di  Strassburg  scriveva, 
non  ha  molto,  ad  un  suo  amico  d’ Italia  dicendo  che 
l’ufficio  del  curatore  potrebbe  oggi  esser  tenuto  sen- 
z’altro dal  rettore:  basterebbe  annettere  al  rettorato 
il  segretario  ed  il  copista  che  lavorano  nel  Curato - 
ratorium. 

« Le  Gouvernement  prussien  — nota  con  molta  argu- 
zia uno  scrittore  francese  (i),  — qui  n’aimepas  àpayer 
des  fonctionnaires  pour  ne  rien  faire,  confìe  en  général 
le  Curatorium  à l’ Oberpràsident  dè  la  province.  » 

Nè  basta:  presso  molte  Università  tedesche  non  si 
riscontra  più  codesto  funzionario,  come  appare  dal 
quadro  che  sotto  riporto. 

Sempre  gli  stessi  noi  italiani  ! Piovvero,  a dire  un 
esempio,  proprio  a schiere  gli  Hegeliani  tra  noi,  al- 
lora che  le  teorie  di  Hegel  tramontavano  dal  cielo 
della  filosofia  tedesca,  di  fronte  al  sorgere  dei  nuovi 
astri  ; e così  oggi  si  vuole  inaugurare  in  Italia  la  isti- 

(i)  Société  pour  Uétude  dcs  questions  d'enseignement  supérieur 
(I878),  pag.  I62. 


tuzione  del  curatore  che  oltralpe  è venuta,  attraverso 
i tempi,  a perdere  ogni  efficacia  ed  ogni  vigore. 

A Berlino  non  vi  è curatore  : ne  fa  le  veci  il  ret- 
tore. E lo  stesso  avviene  a Greifswald  dove  le  veci 
del  curatore  son  fatte  dai  consiglieri  intimi  del  Go- 
verno, signor  Baumstark,  professore,  e signor  Hae- 
nisch,  capo  della  podesteria  ; lo  stesso  si  ha  a Mar- 
burg  dove  adempie  le  funzioni  del  Ciiratorium  il 
rettore,  insieme  ad  un  professore. 

Il  curatore  manca  inoltre  ad  Erlangen,  a Freiburg, 
a Giessen,  in  Heidelberg,  a Miinchen,  a Munster,  a 
Rostock,  a Tiibingen,  a Wurzburg:  ad  Erlangen  ci  è 
il  procancelliere  ( Prokan^ler ),  signor  Marquardsen;  a 
Giessen  il  cancelliere  ( Kan^ìer\  signor  Wasser- 
schleben;  a Rostock  ci  è il  vicecancelliere,  dottor  von 
Liebeherr,  presidente  del  tribunale  provinciale;  a 
Tiibingen  ci  è il  cancelliere,  signor  von  Rtimelin. 

In  parecchie  Università  rivestono  l’ufficio  di  cura- 
tore i presidenti  della  provincia:  ciò  avviene  a Brauns- 
berg  ( Lyccinn  Hosiamnn  comprendente  le  Facoltà  di 
filologia  e di  filosofia),  a Breslau,  a Kònigsberg.  A 
Braunsberg  e a Kònigsberg  ci  è oggi  il  dottor  von 
Schlickmann,  a Breslau  il  signor  von  Seyderwitz. 

A Bonn  funge  da  curatore  il  dottor  Beseler;  a Gòt- 
tingen  il  dottor  von  Warnstedt,  in  Halle  il  dottor 
Schrader,  tutti  e tre  consiglieri  intimi  aulici;  a Jena  il 
consigliere  di  Stato  dottor  von  Tiircke,  a Kiel  il  dot- 
tor Mommsen  presidente  del  Concistorio  (Consisto- 
rial-Pràsident),  a Strassburg  il  sottosegretario  di  Stato,, 
signor  Ledderhose. 

A Lipsia  riscontriamo  un  delegato  imperiale  gover- 
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nativo  (Kònigl.  Regierungs-Bevollmàchtiger)  : è il  capo 
del  distretto,  conte  di  Miinster  (i). 

A Gòttingen,  a Bonn,  ad  Halle  il  curatore  ha  un 
trattamento  di  9000  inarchi  (1 1,250  lire).  « 11  emploie 
ses  loisirs  — nota  uno  scrittore  francese  — à écrire 
des  ouvrages  juridiques.  » 

E con  ciò  non  dovrei  dire  altro  dei  curatori,  ma  non 
mi  è sembrato  del  tutto  inopportuno  il  riportare  in 
appendice  la  interessante  istruzione  del  ministro  di 
Prussia,  von  Altenstein,  al  curatore  della  Università 
di  Bonn,  in  data  dell’8  luglio  1819  (2). 


* * 

Dal  curatore  passiamo  al  Consiglio  direttivo  o di 
amministrazione.  Il  quale,  giusta  l’articolo  1 1 del 
progetto  dell’onorevole  Luchini,  è composto: 

« del  rettore  che  lo  presiede  ; 
di  un  rappresentante  del  comune  dove  ha  sede 
l’Università,  eletto  dal  Consiglio  comunale; 

di  un  rappresentante  della  provincia,  eletto  dal 
Consiglio  provinciale  ; 

di  un  rappresentante  di  ogni  Facoltà,  eletto  dalle 
Facoltà,  anche  fuori  del  proprio  seno; 

di  un  consigliere  nominato  per  decreto  reale 

(1)  Queste  notizie  sono  state  tratte  dal  Deutscher  Universitiits- 
Kalender  (Winter-Semester,  1883-1884,  herausgegeben  von  doctor 
F.  Ascherson.,  Berlin,  1883. 

(2)  Il  documento  si  legge  presso  Koch,  Die  préussischen  Univer- 
silàten  (Berlin,  I839).  Erster  Band,  pag.  184  e seg.  Anteriore  alla 
istruzione  del  ministro  von  Altenstein  è quella  del  ministro  del- 
l’interno von  Schuckmann  al  curatore  dell’Università  di  Breslaù 
in  data  del  12  aprile  1816. 

Sul  Curatorio  in  generale  vedi  Ludwig  von  Rònne,  Das 
Unterrichtswesen  des  Preussischen  Staates.  Berlin,  i855,  voi.  II. 
pag.  402  e seg. 
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sopra  proposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione 
fra  gli  estranei  all’ Università; 

di  un  consigliere  d’appello  o di  un  giudice  di 
tribunale,  nominato  dal  rispettivo  collegio  giudiziario 
nel  proprio  seno  o fra  gli  ufficiali  del  pubblico  Mi- 
nistero. 

Il  curatore  assiste,  senza  voto  deliberativo,  alle  se- 
dute del  Consiglio.  La  sua  presenza  è obbligatoria, 
ma  la  sua  assenza  non  porta  nullità  delle  delibera- 
zioni ». 

L’autonomia  amministrativa  non  ha  alta  importanza 
in  sè  (i);  la  vera,  la  grande  autonomia  che  rialzerà  i 
nostri  studi  superiori,  è l’autonomia  didattica,  la  li- 
bertà d’insegnare  e di  apprendere. 

Amministrare  le  proprie  dotazioni  non  è nè  può 
essere  per  l’ Università  cosa  di  grave  momento  : chi, 
se  non  l’ Università,  amministra  oggi  gli  antichi  beni 
non  incamerati  dallo  Stato  ? 

Nè  è a temersi  per  l’amministrazione  avvenire,  tanto 
più  che  i beni  appartenenti  agli  istituti  e quelli  che 
acquisteranno  in  seguito,  dovranno,  di  regola,  quando 
non  servano  direttamente  all’insegnamento,  essere 
convertiti  in  rendita  consolidata.  (2) 

(1)  Convengo  in  questo  col  professore  Tocco  (opuscolo  cit,  pag.5) 
e col  prof.  Camillo  Re  (//  progetto  di  legge  Baccelli  intorno  al- 
l’istruzione superiore  del  Regno.  Roma,  pag.  12). 

(2)  A proposito  di  codesta  deliberazione  il  professore  Re  (op.  cit). 
pag.  11  e seg.J  scrive:  Non  intendo  perchè  in  forza  dell'articolo 
3 tutti  i beni  di  cui  fossero  in  possesso  i detti  istituti  e quelli  che 
in  seguito  fossero  per  acquistare,  si  dovrebbero  convertire  in  ren- 
dita consolidata,  salvo  il  caso  di  accertata  impossibilità  a ciò  fare. 
Forse  pel  timore  della  manomorta?  Ma  tutti  sanno  che  le  con- 
seguenze d’immobilità  non  derivano  dalla  natura  individuale  o 
giuridica  dell'ente  che  possiede  gl'immobili,  ma  bensì  dalla  prò- 
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Credono  alcuni  esser  profondo  il  dissidio  tra  il  pro- 
fessore e l’amministratore.  Verissimo  in  teoria;  ma 
che  in  un  consesso  universitario  non  si  rinvengano  gli 
uomini  adatti  a compiere  il  nuovo  incarico,  è cosa 
pressoché  impossibile.  E ciò  dimostrano  all’evidenza 
parecchie  Università  della  Germania,  le  quali  am- 
ministrano beni  propri,  anche  territoriali. 

Il  professor  Gabba  noi  crede  (i);  ebbene,  smenti- 
sca i fatti  che  qui  ricordo  e consulti,  se  può,  le  note 
che  seguono  il  discorso  dell’illustre  professore  Hof- 
mann: « Die  Frage  der  Thrilling  der  philosophischcn 
Faciiltdt.  » (2) 

A Gòttingen  esiste  accanto  al  Senato,  che  è l’as- 
semblea di  tutti  i professori  ordinari,  la  Giunta  di 
amministrazione  ( Der  Vericaltungsaiisschuss )ì  della 
quale  fanno  parte  il  Prorector  e l’ Exprorector  (3),  i 
rappresentanti  delle  singole  Facoltà  e i due  consiglieri 
della  Università  ( Universitàlsràthe). 

A Monaco  di  Baviera  avviene  il  medesimo:  essa 
consta  di  sei  membri  e tratta  tutte  le  questioni  finan- 
ziarie. 


bizione  assoluta  di  alienare.  Nella  legge  inglese  del  i5  agosto  1879 
per  l' Irlanda,  colla  quale  si  autorizzava  la  trasformazione  della 
Lueen’s  University,  non  si  è esitato  di  stabilire  che  la  corpora- 
zione sarà  perpetua,  dotata  di  un  sigillo  particolare,  col  diritto 
di  stare  in  giudizio  e colla  capacità  di  acquistare  e possedere  pro- 
prietà mobiliari  e,  nonostante  gli  istituti  di  manomorta , posse- 
dere anche  beni  immobili.  In  egual  modo  fu  stabilito  in  Francia 
per  l'articolo  11  della  legge  12  luglio  1875. 

(1)  Opuscolo  citato,  pag.  22. 

(2)  Rede  zum  Antritte  des  Rectorats  in  der  Aula  der  Friedrich- 
Wilhelms-Universitàt  zu  Berlin  am  i5  october  1880  gehalten. 
Zweite  Auflage.  Berlin  1881.  Cfr.  pag.  74  e seg. 

(3)  A Gòttingen  il  rettore  perpetuo  dell'Università  era  il  Re  di 
FLannover,  ed  ora  lo  è il  Re  di  Prussia. 
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L’Università  di  Monaco  ha  un  notevole  patrimonio, 
possiede  grandi  foreste,  ed  ha  quindi  bisogno  di  uno 
speciale  organo  di  amministrazione.  La  Giunta  stabi- 
lisce ogni  anno  il  bilancio  delle  singole  Facoltà;  e 
i membri  di  essa  sono  eletti  nella  assemblea  plenaria 
dei  professori  ordinari  e straordinari. 

Anche  a Wiirzburg  esiste,  come  a Monaco,  e ad  Er- 
langen  il  Verwaltungsausschiiss , il  quale  consta  di 
quattro  membri  (i  membri  delle  quattro  Facoltà),  ed 
ha  a presidente  il  Prorector.  1 membri  di  esso  sono 
eletti  dal  Senato;  ed  è la  deputazione  che  stabilisce, 
conforme  al  parere  dei  delegati  delle  Facoltà,  il  bilan- 
cio della  Università. 

Anche  a Jena  gli  affari  amministrativi  sono  curati 
da  una  speciale  rappresentanza  del  Senato. 

A Strassburg  la  Commissione  di  amministrazione 
( Die  Verwaltungs-  Commi ssion)  è composta  del 
Rector,  del  Syndicus  e del  Quaestor;  ma,  negli  affari 
amministrativi  di  una  certa  importanza,  essa  deve  in- 
vocare il  parere  e l’assenso  del  Senato  (i). 

Notisi  poi  che  l’autonomia  amministrativa  in  tanto 
noi  si  loda  e si  apprezza,  in  quanto  è condizione  pro- 
pizia al  pieno  svolgersi  ed  al  progressivo  sviluppo 
dell’autonomia  didattica.  Pei  nuovi  bisogni  della 
scienza  e dell’insegnamento,  occorre  elargire  nuove 
somme,  aprire  un  nuovo  indirizzo  e una  nuova  via  alle 
finanze  universitarie  : e chi  può  far  questo,  se  non 
l’uomo  competente,  il  rappresentante  della  scienza  e 

(i ) Statut  /tir  die  Universitdt  Strassburg.  (Strassburg,  1875,',. 
pag.  13  e seg.  (§36,  37). 
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della  scuola?  Ecco  il  vero  pernio  della  questione:  è 
sotto  questo  punto  di  vista,  che  l’autonomia  ammini- 
strativa— vera  ancella  dell’autonomia  didattica  — as- 
sume capitale  importanza  nella  economia  dell’intiero 
disegno  di  legge. 

In  Germania  le  Facoltà  trovano  assai  arrendevoli 
alle  loro  istanze  e ai  loro  voti  il  potere  governativo: 
lo  stesso  non  è da  noi.  Ed  appare  ciò  dalle  insistenti 
lamentazioni  e rimostranze  che  si  fanno  alla  Camera, 
pressoché  ad  ogni  discussione  di  bilancio. 

L’ importanza  dell’autonomia  amministrativa  è stata 
riconosciuta  dalla  Commissione  parlamentare,  la  quale, 
per  bocca  del  suo  valoroso  relatore,  scrive  così:  « Si 
era  dapprima  deciso  di  concedere  a ciascun  comune  e 
provincia,  che  hanno  un’Università  od  Istituto  scienti- 
fico superiore,  il  diritto  di  nominare  due  membri  del 
Consiglio  d’amministrazione  ; ma  poi,  considerando 
che  vi  sono  Università  con  tre  sole  ed  anche  con  due 
Facoltà,  e che  quindi  i membri  del  Consiglio,  estranei 
al  corpo  accademico,  potrebbero  trovarsi  in  maggio- 
ranza e così  far  preponderare  nel  Consiglio  stesso 
concetti  non  convenienti  al  progresso  della  scienza,  ed 
intralciare  soverchiamente  le  deliberazioni  dei  profes- 
sori, parve  più  opportuno  stabilire  che,  soltanto  nelle 
Università  che  hanno  tutte  le  Facoltà,  debbano  far 
parte  del  Consiglio  due  rappresentanti  del  comune  e 
due  della  provincia,  e di  ridurre  questi  rappresentanti 
ad  uno,  per  il  comune,  ed  uno,  per  la  provincia,  in 
tutte  le  altre  Università  e negli  Istituti  scientifici.  » 

Ora,  tale  inconveniente  non  si  eviterebbe  colla  di- 
sposizione dell’onorevole  buchini,  il  quale  vuole,  nel 
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Consiglio  direttivo,  il  rappresentante  del  comune  e 
quello  della  provincia,  il  consigliere  ministeriale,  un 
giudice  di  tribunale  o un  consigliere  di  appello. 

E che  cosa  è mai,  amico  lettore,  codesto  giudice  di 
tribunale  e codesto  consigliere  di  appello?  Ci  sarebbe 
da  cascar  dalle  nuvole,  se  non  si  sapesse  rintracciare 
le  origini  della  profonda  elucubrazione  Luchiniana. 

L’onorevole  Lucliini  ha  letto,  m’immagino,  in  qual- 
che regolamento  universitario  tedesco  il  nome  del- 
V Universitàtsricliter  tra  le  autorità  accademiche;  e 
così  lui,  l’onorevole  avvocato  Luchini,  ha  pensato  bene 
d’incastrare  l’autorità  giudiziaria  nella  composizione 
del  Consiglio  di  amministrazione. 

Ma  i regolamenti  universitari  tedeschi,  bisogna  oggi 
leggerli  con  sapiente  discrezione  : accanto  alla  nuova 
forma  viva  e feconda  tu  rinvieni  la  forma  vecchia 
e decrepita,  dalla  quale  si  è allontanato  lo  spirito  che 
vivifica  e che  rinnovella. 

Niuno  ignora  gli  ampli  poteri  disciplinari  conferiti, 
fin  dalle  origini,  dal  potere  reale  alle  Università,  pre- 
cisamente come  nei  nostri  Studi  del  medio  evo  (i). 

Ma  ora,  con 'legge  di  recentissima  data  (29  mag- 
gio 1879),  la  giurisdizione  disciplinare  è stata  abolita 
in  tutte  le  Università  prussiane,  nelle  Università  cioè 
di  Berlin,  di  Bonn,  di  Breslau,  di  Gòttingen,  di  Greifs- 


(1)  Fino  al  1819  i diritti  disciplinari  spettarono  al  rettore  ed  al  Se- 
nato; ma,  considerandosi  le  Università  in  sui  primi  decennii  del 
secolo  come  jl  focolare  delle  idee  rivoluzionarie,  fu  creato  a reg- 
gere la  disciplina  degli  studenti  un  funzionario  speciale  detto 
Universitdtsrichter. 

Il  decreto  d’istituzione,  firmato  da  Federico  Guglielma,  porta  la 
data  del  18  novembre  1819.  Vedi  Koch , Die  preussischen  Universi - 
tàten , voi.  I,  pag.  20  e seg. 
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wald,  di  Halle,  di  Kiel,  di  Kònigsberg,  di  Marburg, 
nell’  accademia  di  Miinster  e nel  Liceo  Osiano  di 
Braunsberg;  e solo  le  Università  dei  piccoli  Stati  man- 
tengono alcunché  degli  antichi  privilegi. 

Capisco  benissimo  che  il  consigliere  di  appello  o il 
giudice  di  tribunale  avrebbe  nel  progetto  italiano 
compito  ben  diverso  da  quello  che  si  aveva  in  Ger- 
mania 1’  Universit  'itsricliter  : ma,  oltre  al  movente  di 
un  ricordo  storico,  io  non  veggo  ragione  alcuna  che 
valga  a coonestare  la  proposta  dell’  onorevole  Lu- 
chini. 

* 

#-  * 

Esaminati  i punti  precipui  in  che  si  assommano,  a 
dir  così,  gli  ordinamenti  amministrativi  del  nuovo 
progetto,  noi  non  ci  occuperemo  delle  singole  dispo- 
sizioniregolamentari sancitenel  capo  Vili  :in  un  modo 
o nell’altro,  per  legge  o per  regolamento,  bisognerà 
sempre  determinare  le  norme  le  quali  indirizzino  ed 
accompagnino  il  Consiglio  di  amministrazione  nel- 
l’adempimento del  proprio  compito . Rivolgeremo,  solo 
per  poco,  la  nostra  attenzione  su  alcune  proposte  del- 
l’onorevole Luchini,  le  quali  ci  pare  rientrino  nel 
campo  dell’autònomia  amministrativa  delle  Univer- 
sità. 

Ottimo,  ma  superfluo  è l’articolo  23  nel  quale  si 
dice  che  le  provincie,  i comuni,  altri  enti  morali  o 
loro  Consorzi  potranno  decretare  assegni  personali 
agli  insegnanti,  in  aumento  allo  stipendio  universi- 
tario e ai  liberi  ■ docenti  e che  potranno  decretare 
simili  assegni  personali  anche  i Consigli  direttivi  della 


Università,  nei  limiti  dei  fondi  disponibili  per  ispese 
facoltative. 

Questo,  degli  assegni  personali  agli  insegnanti  più 
valorosi,  sarà  uno  dei  più  belli  e dei  fecondi  vantaggi 
della  nuova  legge:  non  avremo  più  il  depiorevole 
fatto  che  un  Gabba  qualunque  abbia  a Pisa  lo  stipen- 
dio di  un  Francesco  Carrara! 

Ho  nominato  il  professore  Gabba,  e non  a caso, 
perchè  codesto  signore  ha  il  coraggio  di  scrivere  sulla 
riforma  universitaria  dell’onorevole  Baccelli  e non 
dubita  punto  di  affermare  che  la  riforma  « toglie  ai 
professori  ogni  speranza  di  una  migliore  condizione 
materiale,  se.  mai  ne  avevano.  » 

Professori  che  si  chiamano  Carrara  e Pessina,  Ascoli 
e Carducci,  Baccelli  e Cardarelli,  Cremona  e Cantoni, 
non  vanno  trattati  come  un  professore  ordinario  qua- 
lunque; e questo  è l’errore  madornale  che  si  com- 
mette in  Italia,  di  rimunerare  cioè  tutti,  valenti  e me- 
diocri, pigri  ed  operosi,  alla  medesima  stregua. 

Rilevantissimi  sono  a Berlino  gli  onorari  di  Zeller 
il  quale  dicesi  che  guadagni  un  60,000  lire  colle  sole 
tasse  d’iscrizione  ai  corsi,  di  Virchoff,  di  Hoffmann,  ecc. 

A Gottinga  il  professore  di  diritto  romano,  von 
Ihering,  ha  lo  stipendio  annuo  di  12,600  marchi,  men- 
tre parecchi  suoi  colleghi  ricevono  il  minimum  di 
marchi  3800;  ed  al  provento  fisso  è d’uopo  aggiun- 
gere le  retribuzioni  dirette  degli  studenti  che  si  ele- 
vano a un  4 o 5 mila  marchi. 

L’ufficio  del  professore,  nota  con  molta  perspica- 
cia l’onorevole  Bonghi,  è davvero  sui  generis , e non 
si  rassomiglia  a nessun  altro  di  quelli  che  confe- 


risce  lo  Stato.  1 professori  non  possono  formare  un 
ruolo  comune,  nè  progredire  di  grado  in  grado  per 
anzianità.  Il  loro  merito  non  consiste  in  talune  prati- 
che e cognizioni,  delle  quali  l’amministrazione  è in 
grado  di  giudicare;  e,  per  quanto  paia  strano,  una 
parte  del  giudizio  sopra  di  lui  deve  pure  spettare  a 
quello  a cui  deve  insegnare  e l’altra  parte  alla  citta- 
dinanza tutta,  o a quella  repubblica  delle  lettere  e 
scienze,  che  è in  nessun  luogo  e dapertutto,  e non  si 
chiude  nei  confini  di  nessuno  Stato.  Si  può  affer- 
mare, che  più  il  corpo  dei  professori  ha  buone  le 
membra,  e più  queste  sono  così  disuguali  le  une 
dalle  altre,  che  riesce  impossibile  di  trovare  un  com- 
penso che  si  attagli  del  pari  a tutti.  E la  nazione  in 
complesso  non  guadagna,  ma  perde  a compensarli 
tutti  a un  modo. 


* 

#■  + 

L’articolo  24  delle  Note  dell’onorevole  Luchini  è 
degno  che  sia  rilevato  in  modo  peculiare.  Esso  suona 
così  : 

« Continuano  ad  avere  applicazione  ai  professori  e 
impiegati  delle  Università  e loro  famiglie  le  leggi 
dello  Stato  relative  al  collocamento  a riposo  e alle 
pensioni. 

«Tuttavia possono  i Consigli  direttivi  deliberare  che 
non  si  ammetta  il  collocamento  a riposo  e il  pensiona- 
mento di  alcun  professore  ordinario  o straordinario  a 
norma  delle  leggi  generali,  se  non  per  sua  richiesta. 

« Però,  in  questo  caso,  dovrà  essere  istituita  la  dispensa 
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dall’obbligo  dell’insegnamento  per  il  professore  il 
quale  per  età  o malattia  avrebbe  diritto  a pensione',  e 
dovrà  essere  nominato  un  titolare  della  stessa  cattedra. 

« Il  professore  dispensato  dall’obbligo  dell’insegna- 
mento conserva  tutti  i suoi  titoli  e diritti,  ed  è libero 
d’insegnare,  quando  creda. 

« Le  deliberazioni  del  Consiglio  direttivo  concernenti 
il  collocamento  a riposo  con  pensione,  la  dispensa  dal- 
l’obbligo dell’insegnamento  e l’istituzione  di  cattedra 
identica,  sono  soggette  all’espressa  approvazione  del 
ministro,  udito  il  parere  del  Consiglio  superiore  d’istru- 
zione. 

« Il  ministro  potrà,  sempre  d’ufficio,  sul  parere  favo- 
revole del  Consiglio  superiore,  dispensare  dall’obbligo 
dell’insegnamento  il  professore  che  abbia  diritto  a pen- 
sione, e ordinare  la  nomina  del  titolare  dell’identica 
cattedra,  anche  in  quella  Università  dove  la  dispensa 
dall’obbligo  dell’  insegnamento  non  sia  istituita.  » 

La  idea  della  dispensa  dall’obbligo  dell’insegna- 
mento, come  si  ha  in  Germania,  è certo  bella  ed  at- 
traente ; e noi,  per  quanto  la  nostra  voce  sia  umile  e 
modesta,  la  raccomandiamo,  dal  più  vivo  dell’animo, 
all’attenzione  benevola  della  Camera. 

Ma  perchè  l’onorevole  Luchini  ci  offre  i due  sistemi 
— quello  della,  pensione  e quello  della  dispensa  — 
fusi  e confusi  insieme  nelle  sue  Note  ? Qual  rapporto 
intercede  egli  tra  l’uno  e l’altro  ordinamento? 

I Consigli  direttivi  possono  deliberare  che  non  si 
ammetta  il  collocamento  a riposo  e il  pensionamento 
di  alcun  professore  ordinario  o straordinario  a norma 
delle  leggi  generali,  se  non  per  sua  richiesta;  ma  i 
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Consigli  possono  e non  debbono.  E qui  sta  il  bu- 
sillis. 

Ora  dinanzi  al  bivio  converrebbe,  mi  pare,  deci- 
dersi : è egli  più  dignitoso  per  l’insegnante,  più  oppor- 
tuno per  il  fecondo  sviluppo  della  vita  universitaria 
la  dispensa  dall’insegnamento,  cofne  si  usa  in  Ger- 
mania ? Sì,  e allora  adottiamola  senz’altro. 

Voi,  ossequenti  forse  al  concetto  di  autonomia,  la- 
sciate che  i Consigli  deliberino  a loro  volontà?  E sia; 
ma  allora,  onorevole  Luchini,  sono  altamente  contrad- 
dittorie queste  vostre  parole  : « Il  ministro  potrà,  sem- 
pre d’ufficio,  dispensare  dall’obbligo  dell’insegna- 
mento, anche  in  quelle  Università  dove  la  dispensa 
non  sia  istituita.  » 

Noi  siamo  sulla  via,  checché  ne  pensi  il  professor 
Gabba,  di  migliorare  davvero,  e non  con  disposizioni 
effimere,  le  condizioni  dei  professori  universitari,  co- 
sicché eglino  possano  consacrare  al  culto  disinteres- 
sato della  scienza  e della  scuola  tutte  le  loro  cure  più 
vive  e più  sollecite  : ebbene,  coroniamo  l’opera  con 
quella  dignitosa  istituzione  che  ha  la  Germania  nella 
dispensa  dall’obbligo  dell’  insegnamento  sostituita  alla 
pensione,  per  quegli  insegnanti  che  per  età  o per  ma- 
lattia non  possano  più  professare. 

L’ inamovibilità  del  professore  universitario  si  ha 
in  Germania  nel  più  ampio  significato  della  espres- 
sione; e nell’indice  delle  lezioni  della  Facoltà  si  rin- 
viene sempre  il  nome  del  professore  dispensato  dal- 
l’insegnamento, colla  relativa  scritta  : non  leget , scho- 
las  non  habere  perget , ecc. 

Nell  'index  lectionum  dell’Università  di  Berlino  (se- 
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mestre  d’inverno  del  1883-1884),  leggo,  insieme  alla 
formola  sacramentale  « liest  nicht  »,  il  nome  dell’in- 
signe e venerando  padre  della  storia  moderna,  Leo- 
pold  von  Ranke:  così  negli  indices  lectionum  del- 
l’Università di  Bonn  rinvengo  sempre  il  scholas  non 
habere  pergct  del  professore  Bergemann. 

* * 

Nell’articolo  35  l’onorevole  Luchini  dice:  Non  può 
essere  concessa  dispensa  dal  pagamento  delle  tasse. 

La  questione  è grave. 

A base  delle  moderne  società  giace  un  concetto 
eminentemente  democratico  ; e perchè  terrete  voi 
sempre  chiuse  alle  classi  medie  ed  infime  del  popolo 
le  carriere  liberali  ? 

Tutti  sanno  che,  a prendere  oggi  una  laurea,  è me- 
stieri durare  sedici  o diciotto  anni  sui  banchi  delle 
scuole  elementari,  ginnasiali,  liceali,  universitarie;  ed 
è risaputo  che  solo  ai  ricchi  è dato  oggi  di  studiare. 
E i ricchi  pur  troppo  non  istudiano. 

In  Germania,  è vero,  ed  in  parte  anche  in  Austria, 
non  è concessa  dispensa  dal  pagamento  delle  tasse; 
ma  non  dimentichiamo  la  istituzione  delle  borse  di 
studio  diffusa  in  così  larga  scala  nei  vari  paesi  di  Europa. 

Nelle  Università  germaniche  riscontriamo  nume- 
rose  borse  ( Stipendici! ) fondate  dal  Governo,  dai  co- 
muni e dalla  iniziativa  privata  : circa  un  quinto  dei 
giovani  universitari  gode  in  Germania  codesti  sussidi, 
ed  è opportuno  il  rilevare  come  il  nome,  che  si  dànno 
famigliarmente  gli  studenti  tedeschi,  sia  quello  di 
Bnrschc.  E il  francese  boursier. 
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Le  borse  pubbliche  si  concedono,  coni’  è naturale, 
ai  più  degni  : sono  ad  un  tempo  e premio  ed  incorag- 
giamento agli  studii. 

E si  noti  non  mancar  neppur  i ginnasi  degli  Sii- 
pendien:  le  borse  ginnasiali  variano  dai  40  ai  200 
talleri  (dalle  150  alle  750  lire),  e si  ritengono,  il  più 
delle  volte,  anche  durante  i corsi  universitari. 

Le  borse  speciali  dell’Università  durano  sei  seme- 
stri, e variano  dagli  80  ai  400  talleri  (dalle  300  alle 
1500  lire). 

Ed  oltre  agli  Stipendien  si  hanno  in  Germania  le 
Frci-  Tischc  (tavole  gratuite)  : sono  stipendi  in  natura. 
In  luogo  del  denaro,  si  aveva  uno  scontrino  che  dava 
diritto  ad  un  desinare  per  giorno  : oggi,  com’  è natu- 
rale, è rarissima  codesta  forma  di  sussidio. 

Anche  in  Austria  le  borse  di  studio  sono  ragguarde- 
voli; nel  1874  gli  Stipendisten  delle  Università  sali- 
vano al  numero  di  1,093. 

In  Inghilterra  si  rinviene  il  medesimo  fatto,  tanto 
nelle  scuole  secondarie  quanto  nelle  superiori  : chi 
non  ha  sentito  parlare  di  scholarships  e di  fel- 
lowships  ? 

La  provenienza  delle  borse  è anche  qui  estrema- 
mente  varia;  e vario,  com’ è naturale,  è anche  il  va- 
lore di  esse. 

In  Francia  nei  Licei  dello  Stato  sono  boursiers  un 
interno  su  dieci  e un  esterno  su  cinque:  le  Università 
però  offrono  poche  facilitazioni  agli  studi  dei  giovani 
poveri. 

Napoleone,  col  decreto  del  21  settembre  1804,  fon- 
dava cinquanta  borse  alla  scuola  di  diritto  di  Parigi  : 
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i legislatori  che  successero  a lui  non  sono  entrati 
nella  via  da  lui  aperta.  È giusto,  peraltro,  che  si  noti 
un  fatto  : e questo  si  è che,  a far  degli  allievi  delle 
Facoltà  di  lettere  e di  scienze,  di  quelli  cioè  che  si 
consacrano  alPinsegnamento,  le  Camere  francesi  hanno 
messo,  di  recente,  a disposizione  del  ministro  di  pub- 
blica istruzione  la  ragguardevole  somma  di  300,000 
franchi. 

Arrogi,  sempre  per  questo  riguardose  borse  votate 
dai  Consigli  comunali  e dipartimentali.  Per  la  Fa- 
coltà di  lèttere  e di  scienze  stabili  il  Consiglio  muni- 
cipale di  Bigione, nel  1875,  parecchie  borse;  e il  Con- 
siglio comunale  di  Parigi  votava  recentemente,  a fa- 
vore degli  alunni  della  scuola  degli  Alti  studi  i,  la 
somma  di  24,000  franchi. 

In  Italia  le  borse  di  studio  non  sono  del  tutto 
ignote:  ricordo  il  Collegio  delle  Provincie  di  Torino, 
il  Collegio  Ghislieri  di  Pavia  , il  Consorzio  di  Milano 
e di  Firenze,  la  Scuola  normale  superiore  di  Pisa. 

Le  borse  italiane  in  genere  sono  destinate  ai  gio- 
vani che  si  danno  alPinsegnamento;  e le  principali 
Facoltà  di  Lettere  (Bologna,  Padova,  Napoli,  ecc.)  as- 
segnano infatti,  mediante  concorso,  dei  sussidi  ai  gio- 
vani del  terzo  e quarto  anno  di  corso. 

Altre  borse  di  fondazione  privata,  comunale  o pro- 
vinciale qua  e là  non  mancano.  Ma  la  cosa  è assoluta- 
mente  inadeguata  al  bisogno. 

Stando  così  le  cose,  io  non  esito  a proclamare  alta- 
mente dannosa  la  proposta  dell’onorevole  Luchini, 
qualora  essa  riscuotesse  l’approvazione  della  Camera. 
Anche  in  Austria,  come  sopra  accennai,  si  rinviene, 
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malgrado  la  instituzione  degli  Stipendien , la  dispensa 
dalle  tasse  universitarie:  ed  eccone  il  modo. 

Nella  Ministerial-Verordnnng  del  12  luglio  1850, 
n°  5697-187  sul  pagamento  dei  Collegicngdder  (1)  si 
legge  : 

§ 1 5.  In  causa  della  connessione  intima  fra  il  paga- 
mento dei  denari  pei  collegi  e l’intero  sistema  della 
libertà  d’insegnare  e d’apprendere,  vale,  come  re- 
gola, che  ogni  studente,  per  ciascun  collegio  non  pub- 
blico, che  frequenti,  ha  da  pagare  un  Colle gicngeld, 
secondo  le  disposizioni  di  questa  legge. 

Sarà  concessa,  solo  per  eccezione,  la  dispensa  dal 
pagamento  di  tutto  o della  metà  del  Collcgiengcld 
a quegli  studenti  i quali  possano  dimostrare  : 

a)  Il  loro  contegno  irreprensibile; 

b ) La  loro  vera  povertà;  e 

c)  Una  distinta  abilità  scientifica. 

Nel  Ministerial-Erlass  del  2 ottobre  i855,n0  15-162, 
si  legge:  (2) 

i°  Per  ciò  che  riguarda  l’esenzione  della  metà 
dei  Colle giengelder,  si  è abolita  la  condizione  conte- 
nuta nel  § 15  della  legge  1850  di  una  classificazione 
scientifica  dislinia;  basta,  in  avvenire,  che  i suppli- 
canti, negli  anni  universitarii  antecedenti  si  siano 
mostrati  diligenti  ed  abbiano  tenuto  un  contegno  ac- 
cademico irreprensibile  ; 

20  I nuovi  studenti  immatricolati  possono  essere 

(1)  Cfr.  Thaa,  Sammlung,  derfiir  die  òsterreichisclien  Univer- 
sitdten  giltigen  Geset\e  und  Verordnungen.  Wien  1871.  pag.  29 
eseg. 

(2)  Vedi  Thaa,  pag.  329. 
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esentati  nel  primo  semestre  della  loro  vita  universi- 
taria dalla  metà  dei  Collegiengelder , anche  se  non 
abbiano  un  attestato  di  maturità  distinto.  È sempre 
necessario  l’attestato  di  povertà. 

Faccio  ora  seguire  una  prescrizione  della  Ministe- 
rial-Vcrordnung  del  io  marzo  1856,  n°  932  (1) 

§9.  Ogni  studente  ordinario  di  una  Facoltà  giu- 
ridico-politica,  il  quale,  in  quel  semestre  in  cui  sostiene 
un’esame  di  stato  abbia  ricevuto  dal  collegio  dei 
professori  deila  Facoltà  l’esenzione  dall’intero  o 
dalla  metà  dei  Collegiengelder  viene,  con  ciò,  ipso 
facto  dispensato  anche  dall’  intero  o metà  della  tassa 
per  gli  esami. 

Per  quelli  studenti,  i quali  si  presentano,  entro  le 
prime  quattro  settimane  di  un  semestre,  a subire  un 
esame  di  stato,  può  servire  di  motivo  d’esenzione,  sotto 
questo  riguardo,  anche  la  dispensa  dal  Collegiengeld 
ottenuta  nel  semestre  immediatamente  precedente. 

Nello  stesso  articolo  35  l’onorevole  Luchini  pro- 
pone : 

«Gli  studenti  poveri,  riconosciuti  per  tali  dal  mini- 
stro e dal  Consiglio  direttivo,  potranno  essere  am- 
messi a rilasciare  una  dichiarazione  con  cui  si  obbli- 
ghino a pagare  le  tasse  dovute  allo  Stato  e all’Istituto* 
appena  ne  avranno  i mezzi,  e in  ogni  caso  non  più 
tardi  di  sei  anni  dopo  che  avranno  lasciato  la  Uni- 
versità. 

« In  questo  càso,alla  riscossione  provvederà  il  Mini- 
stero delle  finanze  con  la  procedura  per  la  riscossione 


(1)  Op.  cit.  pag.  3(>4eseg. 
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delle  tasse  di  registro,  e sarà  passata  alla  Cassa  dello 
istituto  la  quota  che  le  spetta. 

« La  dilazione  di  cui  nel  presente  articolo  potrà  es- 
sere ristretta  alla  sola  metà  delle  tasse.  » 

Codesta  istituzione  vige  da  tempo  in  Germania  col 
nome  di  Stiindung  ( i ) ; e anche  in  Francia  fu  proposta, 
non  è molto,  dal  signor  Ernesto  Lavisse,  maestro  di 
conferenze  alla  scuola  normale  superiore  di  Parigi;  e 
noi  non  possiamo  che  ripetere  le  parole  del  dotto 
francese  : « On  ne  se  dissimule  point  les  très-graves 
difficultés  de  la  mesure  que  l’on  propose,  mais  elle 
mérite  d’ètre  examinée  soigneusement.  » (2) 

In  Germania  però  la  Stiindung  non  si  estende  alle 
tasse  dovute  all’erario  o alla  cassa  dell’Università;  si 
limita  solo  al  Colle gte/igeld,  a\\a  tassa  cioè  d’inscri- 
zione ai  corsi. 

Il  signor  Dreyfus-Brisac  così  parla  della  Siùndiing 
presso  l’Università  di  Bonn:  (3)  « Le  droit  à la  Stiin- 
dung  est  accordò  par  une  Commission  composée  du 
recteur,  du  juge  et  des  cinq  doyens;  d’après  un  arrèté 
ministériel  du  14  mars  1862  la  demande  doit  ètre 
faite  dans  le  première  semaine  du  semestre,  sous  peine 
de  refus.  Pour  obtenir  la  Stiindung , il  faut  présenter 
un  certificat  de  maturité  et  un  certificat  d’indigence. 
L’étudiant  qui  l’obtenue  recoit  une  quittance  signée 
du  recteur,  du  juge  et  du  doyen  de  la  Faculté,  qu’il 


U)  Con  decisione  ministeriale  dell’11  marzo  1877  fu  accordato  il 
diritto  alla  Stiindung  anche  agli  allievi  delle  Realschulen,  provvi. 
sti  del  certificato  di  maturità. 

(2)  Société  pour  Pctude  des  questions  d’enseignement  (1878),  pag.641. 

(3)  Società  (1878),  pag.  44, 
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présente  au  questeur  au  moment  de  se  taire  inserire 
au  cours  qu’  il  veut  suivre.  Les  fils  des  professeurs  et 
employés  de  l’Université  de  Bonn  sont  admis  à suivre 
les  cours  privés  sans  payer  d’onoraires.  La  Stiindung 
n’est  pas  obligatoire  pour  le  professeur,  mais  il  est 
censé  y consentir  s’ il  n’a  pas  averti  le  questeur  de  son 
refus  au  commencement  du  semèstre.  La  liste  sur  la- 
quelle,  en  vertu  du_§  133  des  statuts  de  l’Université, 
les  professeurs  font  inserire  leurs  auditeurs,  doit  étre 
remise  au  questeur  six  semaines  après  le  commence- 
ment du  semestre.  Le  questeur  indique  quels  étu- 
dia.nts  ont  payé,  quels  autres  ont  obtenu  la  Stiindung 
et  renvoie  la  liste  ainsi  annotée  aux  professeurs  et  aux 
Privat-Docenten. 

« Il  rédige  un  manuel  du  débiteur,  un  manuel  du 
créancier,  un  répertoire  alphabétique  de  tous  les  dé- 
biteurs-,  et  un  journal  des  recettes  et  des  dépenses 
relatives  à la  Stiindung.  Le  compte  de  chaque  débi- 
teur est  réglé  à son  départ  de  l’Université  5 les  cer- 
tificats  de  sortie,  avant  d’ètre  délivrés  à l’étudiant, 
sont  remis  au  questeur  qui  indique,  s’il  y a lieu,  la 
somme  à laquelle  se  monte  le  Stiindung  que  l’étudiant 
s’engage  à payer  six  ans  après  l’achèvement  des  étu- 
des  académiques.  C’est  le  questeur  qui  est  chargé 
de  recouvrer  ces  sommes.  Si  les  dettes  rentrent  sans 
sommation,  il  prélève  un  droit  de  2 pour  100;  mais 
lorsqu’un  rappel  au. débiteur  ou  des  poursuites  sont 
nécessaires,  le  questeur  touche  un  droit  de  20  p.  100. 
Les  frais  de  poursuite  sont  supportés  dans  la  pro- 
portion  d’  !/5  par  le  questeur  et  de  4/s  par  les  pro- 
fesseurs. Le  questeur  de  Bonn,  M.  le  conseiller  Kirch- 
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ner,  qui  a bien  voulu  me  donner  des  renseigne- 
ments  détaillés  sur  cette  question,  m’a  assuré  qu’en 
général  les  dettes  rentrent  avec  assez  de  régularité; 
toutefois  on  est  le  plus  souvent  obligé  de  les  récla- 
mer  une  ibis  aux  débiteurs.  Il  y a des  arriérés  de 
trente  à quarante  ans;  le  prompt  recourement  des 
honoraires  ainsi  dus  dépend  naturellement  du  que- 
steur.  M.  Kirchner  évalue  à 13  pour  100  la  perte 
que  subissent  les  professeurs,  indépendamment  des 
20  pour  iooqu’ils  abandonnent  au  questeur.  » 

A noi  che  siamo  altamente  favorevoli  all’idea,  non 
piace  che  il  diritto  alla  Stiindung  si  conceda,  come 
propone  l’onorevole  Luchini,  per  le  tasse  dovute  allo 
Stato  ed  all’  Istituto,  e ciò  solo  perla  metà  della  somma; 
ma  a che  discutere  di  modalità,  quando  è pel  prin- 
cipio che  dovremmo,  quando  mai,  agitarci  e lottare? 


Per  ciò  che  riguarda  il  quesito  terribile  messo  in- 
nanzi dall’onorevole  Luchini,  come  potranno  cioè  gli 
istituti  d’istruzione  superiore,  date  le  dotazioni  fìsse, 
continuare  a vivere,  a lottare,  a prosperare  per  l’av- 
venire, se  i bisogni  dell’insegnamento  cresceranno, 
come  dovranno  necessariamente  crescere,  io  non  pro- 
nunzierò verbo  di  sorta  : qui  c’  è della  crassa  igno- 
ranza o della  mala  fede. 

L’onorevole  Luchini,  che  è membro  della  Commis- 
sione parlamentare,  non  deve  nè  può  ignorare  le  più 
soddisfacenti  rassicurazioni  fatte  al  riguardo  dall’ono- 
revole ministro  dell’istruzione  pubblica,  nè  deve  nè 
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può  ignorare  quello  che  la  Commissione  parlamen- 
tare afferma  in  proposito  per  bocca  dell’onorevole 
relatore. 

È bene  non  dimenticare,  scrive  e sottolinea  le  sue 
affermazioni  l’onorevole  Berio,  che  le  Università  con- 
tinuano ad  essere  istituti  dello  Stato,  e che  perciò  non 
cesseranno  mai  di  attirare  a sè  l’attenzione  del  Go- 
verno ed  il  soccorso  delle  finanze  nazionali;  ed  anzi 
l’ intervento  del  Governo  in  loro  favore  potrà  in  av- 
venire essere  anche  più  efficace  che  non  fu  in  passato, 
per  le  spese  di  nuovi  insegnamenti,  perchè  sarà  piu 
libero. 

« E questo  fìa  suggel  ch’ogni  uomo  sganni.  » 


/ 


AUTONOMIA  DIDATTICA 


Anche  all(i) * * * 5  autonomia  didattica  — alla  vera,  alla 
grande  libertà  a cui  inneggiarono  Guglielmo  di  Hum- 
boldt e Federico  Augusto  Wolf,  Fichte  e Schleierma  « 
cber,  Savigny  e Jacopo  Grimm  — applaude,  come  so- 
pra dicemmo,  l’onorevole  Luebini.  Ma  non  è lecito 
proclamare  il  principio  e volere  tutto  l’opposto  di 
quello  che  l’autonomia  esige  (i).  Onorevole  Lu- 
chini,  bisogna  essere  consequenziarii. 


(i)  Ecco  gli  articoli  proposti  dall’onorevole  Luchini  circa  la  no- 
mina dei  professori  : 

« Art.  17.  La  nomina  dei  professori  è fatta  per  decreto  reale, 
sopra  proposta  del  ministro  della  pubblica  istruzione  e con  le 
norme  seguenti: 

« a).  Il  ministro,  ha  facoltà  di  proporre  al  Re,  prescindendo  da 
ogni  concorso  e da  ogni  proposta,  e per  ogni  istituto  in  cui  vachi 
una  cattedra,  la  nomina  a professore  ordinario  o straordinario  delle; 
persone  che  per  opere,  scoperte  o insegnamenti  dati  saranno  ve- 
nuti in  meritata  fama  di  singolare  perizia  nelle  materie  in  cui 
dovrebbero  professare. 

« In  questo  caso  il  decreto  reale  deve  essere  preceduto  da  una 
relazione  da  pubblicarsi  nella  Gaietta  Ufficiale. 

« b)  Dove  il  ministro  non  abbia  provveduto  come  sopra,  la 
Facoltà  in  cui  vaca  la  cattedra  farà  le  sue  proposte. 

« Esse  dovranno  essere  accompagnate  da  voto  motivato  c fir- 


L’autonomia  didattica  è un  fatto  complesso  : com- 
prende le  Facoltà,  come  corpo,  e il  professore  indi- 
viduo ; l’uomo  che  promuove  il  culto  della  scienza 
e il  giovane  che  accorre,  avido  di  sapere,  alla  pale- 
stra dei  forti  studi. 

L’autonomia  della  Facoltà  vuole  che  questa  re- 
cluti di  per  sèie  proprie  forze  d’insegnamento:  il 
solenne  principio  è e deve  esser  fuori  di  discussione. 

Le  Università  tedesche,  scrive  l’onorevole  Luchini, 
ci  dimostrano  l’autonomia  didattica,  eccellenti  me- 

mato  dai  componenti  le  Facoltà  intervenuti  alla  deliberazione,  con 
la  menzione  degli  assenti  e di  coloro  che  avessero  ricusato  di 
firmare. 

« Queste  proposte  dovranno  essere  immediatamente  comunicate 
al  Consiglio  dirittivo  il  quale  farà  le  osservazioni  che  stimerà 
opportune. 

« Il  rettore  e i consiglieri  nominati  dallaFacoltà  a far  parte  del 
Consiglio  direttivo  non  potranno  prender  parte  alla  deliberazione 
del  Consiglio,  quando  si  tratti  di  provvedere  ad  una  cattedra  della 
Facoltà  cui  essi  appartengono. 

Sul  parere  conforme  delle  Facoltà,  del  Consiglio  direttivo  e del 
Consiglio  superiore  per  la  pubblica  istruzione,  il  quale  ritenga  che 
la  persona  proposta  è notoriamente  atta  all’ insegnamento,  il  mi- 
nistro potrà,  se  egli  pure  lo  creda,  sottoporre  alla  sanzione  reale 
il  decreto  di  nomina. 

« Di  regola  non  può  esser  nominato  professore  straordinario  chi 
non  abbia  effettivamente  e con  plauso  esercitato  F insegnamento 
come  libero  docente,  e purché  non  sieno  trascorsi  tre  anni  da 
tale  esercizio. 

« c)  Quando  il  ministro  ritenga  non  doversi  far  luogo  alla  no- 
mina ai  termini  di  cui  alle  lettere  a e b del  presente  articolo,  si 
farà  luogo  al  concorso  ai  termini  delle  leggi  vigenti  e nei  modi 
che  saranno  stabiliti  nel  regolamento. 

« Art.  18.  Quando  a una  cattedra  vacante  si  proponga  la  nomina 
di  un  candidato  dichiarato  idoneo  in  un  giudizio  di  concorso  dal 
quale  non  sieno  scorsi  tre  anni,  e vi  sia  accordo  fra  le  Facoltà  o 
il  Consiglio  direttivo,  il  ministro  potrà  senz’altrc  sottoporre  alla 
sanzione  reale  il  decreto  di  nomina. 

« Quando  la  Facoltà  e il  Consiglio  direttivo  concordemente  pre- 
pongano un  professore  ordinario  o straordinario  appartenente  ad 
altro  istituto  di  studi  superiori,  e il  candidato  abbia  dichiarato  di 
accettare,  il  relativo  decreto  di  nomina  non  potrà  essere  ricusato  »• 
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todi  di  studi,  gara  fra  le  Università  nazionali,  gara 
nel  seno  stesso  delle  Università,  essere  cose  più  che 
conciliabili  con  la  nomina  dei  professori  riservata  al 
potere  centrale.  E ciò  par  cosa  tanto  naturale  che  in 
alcune  Università  è stabilita  soltanto  per  consuetudine. 

Le  parole  dell’onorevole  Luchini  sono  per  me  di 
colore  oscuro.  Intende  forse  egli  negare  che  le  no- 
mine dei  professori  si  facciano  in  Germania  per  ini- 
ziativa della  Facoltà?  Non  mi  par  possibile  : tanto  sa- 
rebbe enorme  lo  strafalcione.  Reputa  forse  che  le 
terne  proposte  dalla  Facoltà  e,  in  Tùbingen,  dalla  Uni- 
versità non  sieno  altro  che  una  pura  parvenza?  Nep- 
pur  questo  è possibile  credere. 

No:  in  Germania  sono  le  Facoltà  che  provvedono 
alle  cattedre  vacanti  e,  dacché  il  potere  centrale  è 
obbligato  a nominare  uno  dei  tre  proposti  (i),  non  è 
giusto  nè  esatto  affermare  che  l’autonomia  didattica 
delle  Università  tedesche  sia  incerta  e malferma  nella 
sua  base  fondamentale. 

Il  sistema  delle  terne  è invocato  anche  tra  noi  ( 2); 
ma,  a chi  ben  consideri  la  cosa,  non  può  sfuggire  la 
frivolezza  della  istituzione. 

« Io  non  credo  — scriveva  l’ illustre  Cattaneo  (3)  al 
senatore  Matteucci  — che  giovi  chiedere  loro  (alle 

(1)  Più  di  una  volta,  dirò  tutta  la  verità,  il  ministro  delia  istru- 
zione non  accolse  le  proposte  della  Facoltà.  Citasi  il  fatto  del 
professor  Weizsàcher,  presentato  per  lungo  tempo  in  prima  linea 
dalPUniversità  di  Tùbingen,  senza  poter  esser  nominato:  il  Go- 
verno particolarista  del  Wurtemberg  non  voleva  concedere  una 
cattedra  di  storia  ad  un  uomo  del  partito  liberale  ed  unitario. 

(2)  Gabba,  op.  cit.  pag.  27. 

(3)  Le  parole  di  Cattaneo  sono  riferite  dall’onorevole  Berio  (re- 
azione, pag.  83). 
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Facoltà)  una  terna  da  proporsi,  come  voi  dite,  al  Re, 
e,  come  voi  sapete,  al  ministro  del  giorno,  ovvero  a 
quelli  che  imperano  in  suo  nome,  quegli  astri  senza 
luce/che  non  tramontano  mai.  Nessuno  è più  interes- 
sato alla  gloria  dell’  Università  di  coloro  che  in  essa 
nascono  e vivono  al  sapere  e all’onore.  Possono  es- 
sere ingiusti  quanto  altri,  ma  non  possono  essere 
ingannati.  Quando  in  tutte  le  altre  cose  la  legge 
domanda  il  giudizio  dei  periti,  solo  nelle  più  ardue 
cose  voi  sancirete  il  giudizio  dei  meno  periti?  No,  il- 
lustre signore,  tenete  lontane  dai  santuari  della  verità 
le  nebbie  del  favore,  l’alterna  intemperanza  delle 
fazioni. 

« Vi  sono  molti  uomini  che  si  terrebbero  gloriosi 
d’esser  chiamati  dai  voti  dei  loro  pari... 

« Voi  sapete  che  chi  vuol  fare  prevalere  un  nome, 
sovente  lo  pone  in  terna  con  due  nomi  oscuri.  E al- 
lora, se  trionfa  il  merito,  la  terna  è una  vana  forma,  è 
un  sopruso;  se  non  trionfa,  il  ministro  può  lagnarsi 
che  gli  fu  tesa  una  insidia...  » 

Esempi  antichi  e moderni  — seguitano  le  lamenta- 
zioni dell’onorevole  Luchini  — ci  dimostrano  peri- 
coloso quanto  mai  che  le  Facoltà  si  reclutino  da  sè 
stesse.  Pur  troppo  più  dell’aculeo  della  concorrenza 
possono  talvolta  valere  il  particolare  interesse,  le  fiac- 
che compiacenze,  la  gelosia  verso  temuti  rivali,  un 
gretto  e malsano  spirito  scientifico.  Sopratutto  oggi 
che  assai  più  intense,  sebbene  più  dissimulate,  sono  le 
lotte  fra  la  scienza  che  vuol  penetrare  dappertutto  e 
lo  spirito  antico  che  si  sforza  a resistere  e chiudere, 
come  può,  e dove  può. 
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Ecco  : io  m’ immagino  l’Italia  una  e potente,  e la 
vita  intellettuale  svolgersi  per  le  cento  città  italiane, 
sì  che  il  campanilismo  e il  regionalismo  ne  siano  ad- 
dirittura affranti.  E non  credo  ingannarmi:  bisogna 
chiudere  gli  occhi  alla  luce  per  ritener  possibile  il 
ripetersi  di  quel  particolarismo,  chiamiamolo  così,  che 
rivelossi  a Bologna  nei  tempi  della  decadenza  di  quel 
gloriosissimo  Studio.  In  Germania  e in  Austria  non- 
lamentansi  i mali  della  nobile  istituzione;  e i buoni 
effetti  se  n’ebbero  — i contradittori  sono  invitati  a 
smentirlo  — anche  in  Italia. 

Sissignori,  gli  esempi  paesani  non  mancano  ; e se 
l’onorevole  Luchini  e i Rassegnati  noi  sanno,  peg- 
gio per  loro. 

L’articolo  7 della  Legge-Convenzione  tra  il  Go- 
verno, la  provincia  ed  il  comune  di  Firenze  suona 
così  : 

« Pel  conferimento  delle  cattedre,  il  Consiglio  di- 
rettivo, sentito  il  parere  dei  rispettivi  Consigli  acca- 
demici, proporrà  al  Governo  il  nuovo  titolare  che  esso 
■crederà  potersi  nominare  secondo  Larticolo  69  della 
legge  13  novembre  1889.  Nel  caso  che  il  Consiglio 
direttivo  non  trovasse  persona  idonea,  o il  Consiglio 
■superiore  e il  Ministero  non  giudicassero  che  fosse 
applicabile  l’articolo  69  predetto  alla  persona  propo- 
sto, si  provvederà  senza  indugio  per  concorso  al  con- 
ferimento della  cattedra  ai  termini  di  legge. 

E più  di  un  decennio  che  vige  quella  legge,  e 
dal  1872  a noi  il  corpo  insegnante  dell’istituto  supe- 
riore di  Firenze  si  è quasi  duplicato.  Ebbene:  dove  e 
-come  trionfarono  a Firenze  nelle  proposte  di  nomina 
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il  particolare  interesse,  le  fiacche  compiacenze,  la  ge- 
losia verso  i rivali,  il  gretto  e malsano  spirito  scienti- 
fico e....  chi  più  ne  ha  più  ne  metta? 

Dal  1872  a noi  la  sezione  filologica  dell’ istituto 
fiorentino  guadagnò  un  Domenico  Comparetti  nella 
lingua  e letteratura  greca,  Gaetano  Trezza  nelle 
lettere  latine,  Adolfo  Bartoli  nella  storia  della  lettera- 
tura italiana,  Napoleone  Caix,  rapito  testé  alla  scienza, 
nelle  lingue  e letterature  romanze,  Bartolomeo  Mal- 
fatti nella  geografia  e nella  etnografia,  David  Castelli 
nella  lingua  e letteratura  ebraica,  Cesare  Paoli  nella 
paleografia  e diplomatica,  i valorosi  giovani  Giu- 
seppe Morosi  nella  storia  antica,  Felice  Tocco  nella 
storia  della  filosofia,  Girolamo  Vitelli  nel  greco  e nel 
latino,  Carlo  Puini  nelle  lingue  dell’estremo  Oriente, 
Alberto  del  Vecchio  nelle  istituzioni  medievali,  e, 
proprio  in  quest’anno,  l’ illustre  Pio  Raina. 

Che  io  sappia,  il  solo  professore  Tocco  ottenne  la 
cattedra  per  la  via  del  concorso;  gli  altri  furon  chiamati 
all’  insegnamento,  in  seguito  al  voto  della  facoltà. 

Citatemi,  se  potete,  o adoratori  dello  Stato  inse- 
gnante, una  Facoltà  di  lettere  in  Italia  la  quale  vanti 
professori  così  insigni  come  la  sezione  filologica  del- 
l’istituto fiorentino  (1);  e tutto  questo,  onorevole  Lu- 
chini,  in  omaggio  a quell’autonomia  didattica  che  voi 
volete  a parole  e non  nella  realità. 

Andiamo  avanti.  Una  delle  pagini  più  belle  che 


(1)  Non  parlo  della  sezione  medica  e della  sezione  di  scienze  na- 
turali, perchè,  uso  a scrivere  di  ciò  che  m'intendo,  non  so  quello 
che  i professori  fiorentini  rappresentino  nella  branca  del  sapere  da 
loro  coltivato. 
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sieno  state  scritte  in  Europa  sulla  nomina  dei  pro- 
fessori universitari  leggesi  nel  discorso  inaugurale 
detto  all’Università  di  Berlino  nel  1877  dall’insigne 
Helmhotz,  che  Roma  fu  lieta  di  ospitare  nello  scorso 
mese  nelle  adunanze  del  Congresso  geodetico.  E,  dac- 
ché l’onorevole  Berio  si  è limitato  a riportare  solo 
alcune  parole  della  splendida  orazione  del  grande  lu- 
minare della  scienza  tedesca,  io  mi  permetto  di  rife- 
rire qui  l’intiero  brano  concernente  l’arduo  tema  di 
cui  ci  occupiamo.  (1) 

I colleghi  delta.  Facoltà  hanno  i più  efficaci  motivi 
a volere  che  essa  Facoltà  sia  costituita  colle  più  valide 
forze  d’insegnamento.  Condizione  essenzialissima  per 
poter  lavorare  di  buon  grado  nelle  lezioni,  si  è la  con- 
sapevolezza di  avere  dinanzi  a sé  un  numero  non  scar- 
so di  uditori  intelligenti.  Per  molti  insegnanti  inoltre 
una  parte  considerevole  dei  proventi  dipende  dalla  fre- 
quenza degli  uditori.  Ogni  professore  quindi  deve  de- 
siderare chela  sui  Facoltà,  presa  come  tutto,  attiri  più 
studenti  che  può  e i più  intelligenti.  E ciò  si  ottiene 
solo  scegliendo  gl’insegnanti  più  valenti,  siano  essi 
professori  o docenti.  D’altra  parte,  gli  sforzi  di  un  in- 
segnante per  eccitare  gli  uditori  ad  un  lavoro  vi- 
goroso e indipendente,  possono  essere  coronati  da 
felice  successo,  solo  allora  che  ei  sia  coadiuvato  da- 
gli altri  colleghi  della  Facoltà.  Aggiungi  che  il  lavo- 
rare insieme  con  colleghi  distinti  rende  la  vita  nei 
circoli  univers'tarii  assai  interessante,  istruttiva  e di 
sprone  al  lavoro.  Una  Facoltà  dovrebbe  esser  già  ca- 
lo Ucbcr  die akademfsshc  Freiheit  der  deutschen  Universitàten 
->ag.  2\  C S3g. 

» 
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duta  molto  in  basso  ed  aver  perduto,  non  solo  il  sen- 
timento della  propria  dignità,  ma  anche  la  più  comune 
prudenza  terrena  ( die  geme  insto  irdische  Klugheit) 
se  accanto  a questi  motivi  altri  criteri  potessero  pre- 
valere; ed  una  tale  Facoltà  andrebbe  ben  presto  in- 
contro alla  completa  rovina. 

Lo  spettro  della  rivalità  tra  gl’  insegnanti  univer- 
sitari, col  quale  si  tenta  alle  volte  di  atterrire  la  pub- 
blica opinione,  non  potrà  mai  sorgere,  qualora  inse- 
gnanti e studenti  sieno  veramente  degni  del  loro 
nome.  Anzitutto  avviene  soltanto  nelle  grandi  Uni- 
versità che  la  stessa  materia  sia  trattata  da  due:  ma 
anche  in  questo  caso,  quantunque  non  vi  sia  alcuna  dif- 
ferenza nella  definizione  ufficiale  della  materia,  tut- 
tavia questa  differenza  risulterà  sempre  nella  diversità 
dell’indirizzo  scientifico  seguito  dai  due  insegnanti  — 
i quali  potranno  ripartirsi  il  lavoro'  in  guisa,  che 
ognuno  df  loro  tratti  quella  parte  nella  quale  sia 
maggiormente  versato.  Due  insegnanti,  che  si  com- 
pletino in  tal  modo,  costituiscono  un  centro  così  forte 
di  attrazione  per  gli  studenti  della  Facoltà,  che  en- 
trambi non  soffriranno  perdita  di  uditori:  dovranno 
solo  dividersi  il  numero  degli  studenti  poco  dili- 
genti. 

Saranno  invece  da  temersi  gli  / spiacevoli  effetti 
della  rivalità,  ove  l’uno  o l’altro  dei  professori  non 
si  sentisse  del  tutto  sicuro  nella  sua  posizione  scien- 
tifica: ma  anche  questo  fatto  non  ha  rilevante  in- 
fluenza sulle  decisioni  officiali  della  Facoltà,  fino  a 
tanto  che  si  tratti  di  uno  o di  pochi  votanti. 

Più  dannoso  di  questi  interessi  personali  può  riu- 
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scire  il  predominio  di  una  determinata  scuola  scien- 
tifica sur  una  Facoltà;  ma  si  deve  ritenere  per  certo 
che,  ove  codesta  scuola  fosse  scientificamente . morta 
o antiquata,  gli  studenti  passerebbero  a poco  a poco 
ad  altre  Università. 

E come,  con  questo  sistema,  le  Università  sieno  riu- 
scite ad  attirare  a sè  le  sommità  scientifiche  della 
Germania,  si  riconosce  a chiare  note,  ove  si  esa- 
mini , quanti  uomini  celebri  sieno  rimasti  estranei 
alle  Università.  Il  risultato  di  un  tale  esame  si  as- 
somma nello  scherzo  o nello  scherno  che  si  potrebbe 
fare,  dicendo  che  in  Germania  tutta  la  scienza  è sa- 
pienza de’  professori  ( Professòrenveishcit ).  Rivol- 
gendo lo  sguardo  all’  Inghilterra,  s’ incontrano  subito 
uomini  come  Humphrey  Davy,  Faraday,  Darwin, 
Grote,  i quati  non  hanno  mai  avuto  relazione  di  sorta 
colle  Università  inglesi. 

Fra  gli  scienziati  tedeschi  all’incontro  se  si  lasciai! 
da  parte  coloro,  che'  per  motivi  religiosi  o politici 
furono  dai  Governi  tenuti  lontani  dalle  Università 
come  Davide  Strauss,' e quelli  i quali,  come  membri 
di  Accademie  tedesche,  avevano  il  diritto  di  tenere 
lezioni  presso  le  Università,  come  Alessandro  e Gu- 
glielmo di  Humboldt,  Leopoldo  di  Buch  ed  altri, 
il  numero  di  quei  che  rimangono  si  ridurrà  ad  una 
piccola  frazione  della  schiera  degli  uomini  di  eguale 
valore  scientifico  che  lavorarono  nelle  Università, 
mentre  un’eguale  enumerazione  darebbe  in  Inghil- 
terra il  risultato  opposto.  E ci  sorprese  sempre,  se- 
guita Helmholtz,  il  vedere  come  la  Royal  lnstitulion 
di  Londra,  una  società  privata  la  quale  fa  tenere 
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brevi  corsi  di  lezioni  sui  progressi  nelle  scienze  na- 
turali pei  suoi  membri  ed  altre  persone  adulte,  abbia 
potuto  per  lunghi  anni  procurarsi  come  conferenzieri 
uomini  di  grande  valore  scientifico  come  Humphrey 
Davy  e Faraday.  Non  si  trattava  di  pagar  loro  vi- 
stosi onorar  i;  probabilmente  questi  uomini  si  senti- 
vano attirali  dal  circolo  degli  uditori  composto  di 
uomini  e di  donne  spiritualmente  indipendenti.  In 
Germania  le  Università  sono  ancora  sempre  quelli 
istituti  d’ insegnamento  i quali  esercitano  la  maggior 
forza  attrattiva,  anche  sugli  insegnanti.  E chiaro  per 
altro  che  anche  questa  forza  di  attrazione  si  basa  in 
ciò,  che  1-  insegnante  può  sperare  di  trovare  uditori, 
presso  V Università,  non  solo  bene  preparati,  abituati 
al  lavoro  e capaci  di  entusiasmarsi,  ma  anche  accesi 
dal  desiderio  di  formarsi  convinzioni  indipendenti. 

Alle  splendide  parole  di  Helmholtz,  ogni  com- 
mento è superfluo. 

-* 

* * 

L’art.  21  dell’onorevole  Luchini  contiene  una  no- 
vità, ed  è che,  chiunque  sia  fornito  del  diploma  di 
libera  docenza,  abbia  diritto  di  professare  presso  qual- 
siasi Università  od  Istituto  superiore  del  regno. 

Il  ministro,  come  usa  in  Germania  ed  in  Austria  (i), 
limitava  il  jus  docendi  a quella  Facoltà  presso  la 
quale  si  era  ottenuto;  ma  la  Commissione,  così  dice 


(i)  Per  la  legislazione  riguardante  in  Germania  l’abilitazione  dei 
Privatdocerìten  vedi  von  Rònne,  'Das  Unterrichtsicesen  des  Preus - 
sischen  Staates,  voi.  2,  pag.  489  seg. 


l’onorevole  relatore  Serio,  si  è preoccupata  delle  re- 
sistenze che  avrebbero  potuto  incontrare  nelle  Fa- 
coltà i candidati,  ed  ha  perciò  sancito  le  disposi- 
zioni che  seguono  : 

« Art.  22. 1 liberi  docenti  con  effetti  legali  dovranno 
sostenere  pubblica  prova  di  capacità  davanti  alla  Fa- 
coltà presso  la  quale  chiedono  d’insegnare,  o davanti 
ad  una  Commissione  d’esame  sedente  in  Roma  e no- 
minata secondo  il  ^disposto  dell’articolo  seguente. 

« Le  Facoltà  potranno  concedere  senza  esame  la  li- 
cent  ia  docendi  a quegli  aspiranti  che  avessero  meriti 
scientifici  eccezionali. 

« L’esame  di  libera  docenza  subito  innanzi  la  Com- 
missione sedente  in  Roma  dà  diritto  di  professare  in 
-qualunque  Università  od  Istituto  superiore  dello  Stato. 

« L’abilitazione  alla  libera  docenza  conferita  dalle 
Facoltà  non  dà  diritto  a professare  che  presso  le  Fa- 
coltà che  1’  hanno  concessa. 

ftArt.  23.  La  Commissione  per  gli  esami  di  libera 
docenza  sedente  in  Roma  sarà  composta  di  sei  pro- 
fessori ufficiali  eletti  dalle  Facoltà,  secondo  le  norme 
da  stabilirsi  nel  regolamento  per  l’esecuzione  di  que- 
sta legge,  e di  sei  fra  liberi  insegnanti  e scienziati 
estranei  alle  Università,  od  Istituti,  nominati  dal  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione. 

Le  norme  e le  materie  per  l’esame  saranno  fissate 
rispettivamente  dalle  Facoltà,  e dalla  Commissione 
sedente  in  Roma. 

« I candidati  alla  libera  docenza  dovranno  pagare 
la  tassa  di  esame  stabilita  nella  annessa  tabella  H. 
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Or,  come  la  Commissione  si  è preoccupata  delle 
difficoltà  che  avrebbero  potuto,  i corpi  universitar1 
opporre  a chi  aspirasse  al  grado  della  libera  docenza, 
così  l’onorevole  Luchini  dovrebbe  preoccuparsi  della 
facilità  con  cui,  stante  la  nuova  disposizione,  alcune 
Facoltà  potrebbero  rilasciare  la  abilitazione  al  ri- 
guardo. Nè  il  fatto  sarebbe  impossibile  : basti  pensare 
ai  diplomi  dottorali  concessi  in  Germania,  non  sono 
molti  anni,  dalle  Università  di  Rostock  e di  Jena.  E 
niuno  desidera  davvero  che  le  Facoltà  diventino  la 
fabbrica  dei  liberi  docenti,  come  lo  furono  (arguzia 
Bonghiana)  di  avvocati  da  dibattere  cause,  di  medici 
da  sbattere  ammalati  e di  ingegneri  da  abbattere  case. 
Il  diploma  di  libera  docenza  implica  con  sè  sacri  di- 
ritti; e questi,  a giudizio  degli  intelligenti,  sono  della 
più  alta  importanza. 

Io  ho  fiducia  nelle  Facoltà  ; e siccome  l’ interesse 
della  Università  è intimamente  connesso  coll’opera 
dei  liberi  docenti,  così  è facile  ritenere,  altro  non  essere 
che  ombra  vana  l’ostracismo  di  cui  ci  parla,  ,a  nome 
della  Commissione,  l’onorevole  Berio. 

Un  valoroso  libero  docente  accresce  il  decoro  e la 
potenza  della  Facoltà,  e i professori  ufficiali  lo  accor- 
ranno, come  l’accolgono  in  Germania,  quale  fido 
compagno  di  studio  e di  lavoro  nell’ardua  palestra 
dell’insegnamento.  E non  avverrà  che  i diplomi  di 
libera  docenza  si  rilascino  con  soverchia  leggerezza, 
quando  il  jus  ilo  cernii  abbia  solo  vigore  nell’àmbito 
di  quella  Facoltà  che  il  concesse:  le  ragioni  del  fatto 
sono  evidenti. 

Un’opportuna  aggiunta  peraltro  potrebbe  farsi  al- 
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l’articolo  del  progetto  ministeriale  , ed  è che  alla 
Facoltà  sia  dato  di  riconoscere  i diplomi  di  abilita- 
zione, rilasciati  dalle  Facoltà  consorelle. 

Questo  si  permette  anche  in  Austria;  nel  para- 
grafo 8 àolMinisterial-Erlciss  del  19  dicembre  1848, 
n°  8175,  si  leggono  appunto  queste  parole:  «...  ist  es 
Sache  des  Lehrkòrpers,  ob  er  einen  Privat-Docenten, 
der  sicli  an  einer  anderen  Lehranstalt  schon  habilitirt 
hat,  ohne  neue  Habilitirung  zumDociren  glaubt  zulas- 
sen  zu  kònnen  oder  nicht.  » (1) 

Ancora  un’osservazione. 

In  Prussia  godono  il  diritto  della  libera  docenza 
i membri  deli’ Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  ed 
hanno  parimente  il  diritto  di  tenere  pubbliche  lezioni 
nelle  Università  austriache  i membri  effettivi  dell’  Im- 
periale Reale  Accademia  delle  scienze  in  Vienna  ed  i 
membri  ordinari  della  Reale  Società  Eoema  delle 
scienze  in  Praga. 

Non  si  potrebbe  anche  in  Italia  far  sì  che  gli  uo- 
mini insigni,  i quali  danno  cotanto  incremento  alla 
scienza,  prendano  parte  alla  diffusione  di  essa  per 
mezzo  dell’  insegnamento  e della  viva  parola  ? 

L’onorevole  Luchini  nello  stesso  articolo  2 1 propone; 

« Quando  la  Facoltà  o il  ministro  ricusino  l’approva- 
zione, il  candidato  avrà  diritto  di  provocare  un  nuovo 
giudizio  mediante  atto  da  notificarsi  giudizialmente 
al  ministro,  il  quale  deferirà  il  nuovo  giudizio  alla 
Facoltà  che  sarà  designata  dal  Consiglio  superiore 
d’istruzione. 


(1)  Vedi  Thaa,  op.  cit.  pag.  130  e seg. 
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«Il  nuovo  giudizio  è definitivo,  e se  sia  favorevole, 
il  ministro  dovrà  rilasciare  il  diploma  di  libera  do- 
cenza. » 

Le  parole  dell’onorevole  Luchini  sono,  mi  pare, 
oscure  ed  incerte;  ma  se  egli  intende  sottoporre  a 
revisione  il  giudizio  scientifico  di  una  Facoltà,  tutti 
veggono  in  qual  conto  si  abbia  a tenere  la  sua  idea' 

In  Austria  un  candidato  bocciato  ricorse  al  ministro 
protestando  contro  la  Facoltà  giudicante.  Il  ministro 
accolse  il  ricorso,  la  Facoltà  domandò  immantinente 
spiegazioni  al  riguardo;  ed  ecco  la  Nota  immateriale 
del  18  gennaio  1869,  n°  10,462  ex  186S. 

Questo  solo  significato,  rispondeva  il  Ministro,  io 
posso  dare  al  ricorso  permesso  contro  il  rifiuto  d’abi- 
litazione, che,  mercè  di  esso,  il  Ministero  dell’  istru- 
zione è posto  nella  condizione  di  accordare  il  suo 
appoggio  per  quelle  proteste  che  può  riconoscere 
come  fondate,  sen^a però  voler  sottoporre  a revisione 
il  parere  scientifico  del  collegio  dei  prof  essori  (ohne 
dasfachmànnischeUrtheil  des  Professoren-Collegiums 
einer  Ueberpriifung  zu  unterziehen). 

* * 

Nell’articolo  36  si  dice':  « Ciascuna  Facoltà  piglia 
quei  provvedimenti  che  crede  più  opportuni  per  il 
regolare  e profittevole  andamento  degli  studi.  E in 
ispecie  può  deliberare: 

a) 

b)  Sul  mantenere  0 sopprimere  gli  esami  spe- 
ciali per  essere  ammessi  agli  esami  di  laurea;  e 
sulla  forma  di  detti  esami. 

È un’enormità. 
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La  libertà  di  apprendere,  elargita  unitamente  alla 
libertà  d’insegnare  importa  che  agli  studi  del  giovane 
non  sia  posto  limite  od  inciampo  di  sorta.  E se  al 
giovane  è data  facoltà  di  disciplinare  od  ordinare  le 
proprie  materie  di  studio,  nel  modo  che  più  gli  ag- 
grada, chiaro  è che  la  legge  non  possa  addirittura 
parlare  di  esami  speciali  o generali. 

Come  volete  che  il  giovane  abbia  la  libertà  di  ap- 
prendere, se  voi  l’obbligate  a prendere  in  quel  dato 
anno,  quei  dati  esami,  per  quelle  date  materie  di 
studio  ? 

Vi  ha  della  gente,  lo  so,  la  quale  pensa  e scrive  che 
l’abolire  per  legge  gli  esami  durante  i corsi  universi- 
tari è una  violazione  dell’autonomia  didattica  con- 
cessa alle  Facoltà  : ma  a tanta  fenomenale  ignoranza 
non  vale  certamente  la  pena  di  dare  una  risposta. 

La  libertà  didattica  ha  due  aspetti  distinti,  ma  l’uno 
all’altro  connesso  in  rapporto  intimo  e necessario;  e i 
Tedeschi  chiamano  appunto  la  libertà  degli  studi  ac- 
cademici col  grande  nome  di  Lehr-  und  Lcrnfreihcit , 
libertà  d’insegnare  e di  apprendere. 

E non  dimentichiamo  le  sagge  parole  di  Michele 
Bréa.l  (i)  : « Si  nous  voulons  découvrir  la  meilleure  or- 
ganisation  des  futures  Universités,  le  vrai  point  de 
vue  sera  de  nous  supposer  à la  place  de  l’étudiant, 
puisque  c’est  à cause  de  lui  et  pour  lui  que  cetteorga- 
nisation  existe.  » 

Nè  dirrientichiamo  le  stupende  parole  di  Schleier- 
macher  il  quale  definisce  la  scuola  come  la  vita  co- 


ti) Excursions  pzdagogiques,  pag.  223. 
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mime  tra  maestri  e apprendenti;  l’Università  come  la 
vita  comune  tra  maestri  e compagni  ( commilitones , 
sodi)  ; l’ Accademia  infine  come  la  vita  comune  tra 
maestri  e maestri. 

Il  bisogno  della  libertà  di  apprendere  è sentito,  più 
che  mai,  da  quelli  che  rivolgono  il  loro  animo  al 
culto  della  scienza  ed  alle  indagini  scientifiche  ; or,  è 
egli  concepibile  che  coloro  i quali  attendono  agli  studi 
del  pane  ( Brodstiidien ),  come  li  chiamano  in  Germa- 
nia, quelli  cioè  i quali  intendono  presentarsi  agli  esami 
di  Stato,  per  essere  abilitati  all’esercizio  delle  profes- 
sioni liberali,  non  abbiano  a sostenere — l’onorevole 
Luchini  è in  ciò  d’accordo  col  signor  ministro  e colla 
maggioranza  della  Commissióne  — esami  di  sorta  du- 
rante i corsi  universitari,  e le  pastoie  invece  del  più 
gretto  regolamentarismo  da  ginnasio  si  tendano  a 
chi  aspira  alla  laurea?  A quella  laurea  che  deve  at- 
testare la  capacità  scientifica  del  giovane  e le  sue  at- 
titud  ni  al  lavoro  personale  sul  terreno  delle  inda- 
gini letterarie  o scientifiche? 

Fino  ad  un  certo  punto,  io  capirei  l’opposto;  capirei 
cioè  che  lo  Stato  si  preoccupasse,  della  diligenza  dei 
futuri  professionisti  negli  studi  di  preparazione  all’Uni- 
versità. E ciò  infatti  avviene  in  Austria,  dove  il  legisla- 
tore di  oggi  si  è dimenticato  di  quello  che  il  Mini- 
stero austriaco  scriveva  con  decreto  del  5 luglio  1851, 
n°  6485-584,  al  Concistoro  dell’Università  di  Vienna  ed 
ai  Consigli  accademici  delle  Università  di  Praga,  Pesth, 
Cracovia,  Lemberg,  Olmùtz,  Gratz  ed  Innsbruck.  (1) 

(1)  Vedi  Thaa,  Sammlung,  ecc.,  pag.  29.  « ...ist  nicht  zu  ver- 
k>ennen,  dasseinezu  weit  gehende  Bevormunduiigzulctzt  zudem  Auf- 
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« Non  si  deve  sconoscere,  diceva  la  Nota  ministe- 
riale, che  una  troppo  rigida  sorveglianza  condurrebbe 
alla  fine  ad  imporre  un  piano  di  studi  (i),  e con  ciò  a 
distruggere  l’essenza  della  libertà  d’apprendere  ed  il 
vero  vantaggio  di  essa,  la  possibilità  cioè  concessa  agli 
studenti  che  aspirano  a maggior  coltura,  di  discipli- 
nare i propri  studi  a seconda  dei  propri  individuali 
bisogni,  delle  proprie  attitudini  ed  inclinazioni,  non- 
ché della  istruzione  ricevuta  per  lo  innanzi.  » 

L’onorevole  Luchini  non  può  non  essere  d’accordo- 
cogli  amici  dei  buoni  studi  nel  ritenere  di  assoluta 
necessità  la  indipendenza  dei  giovani  nel  curare  la 
propria  educazione  scientifica  : tuttavia  non  sarà  male 
che  io  insista  ancora  con  brevi  parole  sull’impor- 
tantissimo argomento. 

Si  teme  che  il  giovane  lasciato  a sè,  senza  esami  di 
sorta,  passi  gli  anni  di  studio  nel  dolce  far  niente. 

E verissimo  ; vi  saranno  dei  giovani  i quali  abuse- 
ranno di  codesta  libertà  per  non  aprire  mai  un  libro.' 

E che  da  ciò  ? A venti  anni  il  giovane  deve  sentire 
la  propria  responsabilità  ; e se  la  voce  del  dovere  e 
dell’onore  non  varrà  % scuoterlo  dal  letargo  e a spro- 
narlo nella  via  degli  studi,  il  pensiero  dell’esame  di 
Stato  sarà  certo  uno  stimolo  non  meno  acuto  che 


dringen  eines  Studienplanes  fuhren,  somit  das  Wcsen  der  Lern- 
freiheit  zerstoren  und  dessen  eigentlichen  Nutzen,  namlich  dcn 
strebsamen  Studirenden  gew'àhrte  Moglichkcit,  ihre  Studien  ihren 
individuellen  Bediirf.nissen,  Neigungen  und  Vorkentnissen  gcmass 
einzurichten,  vernichten  wiirde.  » 

(i)  Quello  clic  appunto  oggi  si  ha  in  Austria  per  gli  studenti  di 
medicina  e di  legge. 
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quello  degli  esami  speciali  e generali.  I quali,  come 
tutti  sanno,  si  beccano  in  quindici  giorni. 

All’esame  di  Statò  non  si  espone  quèllo  che  il 
professore  ha  durante  l’anno  dettato  ; si  espone  la 
scienza  in  sè  e nelle  sue  applicazioni.  In  quindici 
giorni,  è facile  prepararsi  a ripetere,  più  o meno  pap- 
pagallescamente, gli  appunti  presi  a scuola  o letti 
sul  quaderno  del  compagno;  ma  all’esame  di  Stato  si 
accede  dopo  larghi  e lunghi  stu  li  di  seria  prepara- 
zione. 

Federico  Augusto  Wolf,  il  celebre  instauratore  della 
filologia  classica  moderna,  diceva:  « perverse  stadere 
eos  qui  examinibus  studeant.  Recte  studet  qui  sibi  et 
vita  e.  » 

E solo  per  l’esame  si  studia  oggi.  Nè  può  fare  altri- 
menti neppure  il  giovane  volenteroso,  che  alla  scienza 
bramasse  consacrare  la  intiera  sua  attività.  Lasciate 
che  il  giovane  attinga  nella  propria  mente  e nella 
propria  coscienza  la  forza  al  lavoro  ed  alla  indagine; 
la  libertà,  vecchio  è l’adagio,  ha  il  correttivo  in  sè 
stessa. 

« ...Voi  volete,  scrive  l’onorevole  Bonghi  — l’ono- 
revole Bonghi  d’una  volta  — con  un  giovane  di  Uni- 
versità usare  quei  mezzi  di  coazione  che  sarebbero 
buoni  con  un  ragazzo  a dieci  anni.  Gli  dite:  — non 
vi  bisogna  cercare  la  via;  è tutta  tracciata:  chiudete 
gli  occhi  e andate.  — Per  farlo  camminare  in  questa 
via  tracciata,  gli  state  ai  panni  da  ogni  parte  e lo 
tirate  per  le  falde.  Il  giovane  vi  si  ribella  e non  si 
industria  che  di  sfuggirvi.  Ditegli  invece:  — tu  devi 
esercitare  nobilmente  la  libertà  di  cui  ti  trovi  oggi 
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investito,  esercitarla  per  il  tuo  meglio,  per  quello 
della  tua  famigl'a  e del  tuo  paese.  — 

« A prova  che  deve  esercitarla,  mostrategli  solo  la 
via:  non  lo  forzate  a seguirla.  Quando  gli  avrete  la- 
sciata continuamente  e tutta  la  responsabilità  della 
libertà  sua,  quel  sentimento  d’uomo,  quel  sentimento 
di  un  nuovo  dovere  e di  un  nuovo  diritto  vi  si  con- 
vertirà in  aiuto  potentissimo,  servirà  di  spinta  a for- 
mare l’intelletto  e il  carattere,  e colla  gioventù  na- 
scerà l’emulazione  dello  studio  e dell’onore.  » 

Giunti  a questo  punto,  è lecito  domandare  una 
spiegazione. 

L’articolo  27  del  progetto  ministeriale  d:’ce: 

« E in  facoltà  dello  studente  di  regolare  da  sè  stesso 
l’ordine  delle  materie  del  corso  universitario  o del- 
l’Ltituto  superiore.» 

Il  medesimo  dicono  l’articolo  32  della  Commissione 
e l’articolo  37  delle  Note  dell’onorevole  buchini. 

Dunque  la  libertà  di  apprendere  consisterà  in  Italia 
solo  nell’ ordinare  le  proprie  materie  di  studio? 
Avremo  i corsi  obbligatori,  gli  Zioangscollegìeny 
comesi  usa  in  Austria,  e non  la  libertà  assoluta  dello 
studente  della  Germania  del  Nord?  Anche  qui  si  tentò 
d’in'.rodurre  gli  Zwangscollegicn : ma  Niebuhr,  Sa- 
vign/,  Grimm  ed  altri  grandi  protestarono  contro 
la  violazione  della  libertà  accademica. 

Ciò  che  appartiene  allo  sviluppo  dello  spirito  u- 
mano  — scriveva  nel  1S15  Savigny  (1)  — può  fiorire 


(1)  Zeitschri/t  fiir  geschichtliche  Rechtsicissenscha ft  , I, 

mi  n.  XVII. 
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solo  nella  piena  libertà;  e ciò  che  si  oppone  ad  essa 
è dispotismo  ed  ingiustizia. 

Lo  studente  di  medicina  deve,  non  vi  ha  dubbio, 
frequentare  i corsi  di  anatomia  e di  ostetricia:  tut- 
tavia egli,  scrive  Carlo  von  Raumer  (j),  considererà 
questi  Collegien , non  come  obbligatori,  ma  bensì 
come  di  per  sè  stessi  necessari  (er  wird  diese  Col- 
legien nicht  als  Zwangs-,  sondern  als  an  sich  noth- 
wendige  betrachten). 

* 

X-  x- 

Giusta  l’articolo  14,  le  Facoltà  potranno  deliberare 
di  ammettere  nel  loro  seno,  con  voto  consultivo  e in 
numero  limitato  o illimitato,  i liberi  docenti. 

La  proposta  dell’onorevole  Luchini  a me  non  spiace  ; 
così  praticasi  in  Austria  ed  ecco  le  disposizioni  che 
colà  vigono  al  riguardo. 

Il  § 5 del  Ministerial-Erlass  del  30  settembre  1843 
n°  6798  (2),  suona  così: 

« § 5.  Per  rappresentare  gli  interessi  dei  docent1 
privati  nel  corpo  insegnante  dirigente,  due  di  essi 
hanno  sede  e voce  consultiva  in  questo  corpo,  in 
tutte  le  questioni  che  verranno  trattate. 

« Soltanto  nei  casi  indicati  nei  §§  6 ed  11,  spetta 
loro  una  voce  deliberativa. 

« Questi  docenti  privati  devono  però  essere  abili- 
tati, secondo  la  prescrizione  del  19  dicembre  1848,  ed 
avere  insegnato,  come  docenti  privati,  nella  Facoltà 
per  lo  meno  da  due  semestri. 

j(i)  Geschiclite  der  Pddagogik.  Vierter  Theil,  pag.  222. 

(2)  Vedi  Thaa,  Sammlung,  pag.  70. 


« Se  quelli  che  hanno  in  tal  guisa  il  diritto  di  en- 
trare nel  corpo  insegnante  direttivo  sono  più  di  due, 
allora  tutti  i docenti  privati,  abilitati  in  base  alla  sud- 
detta prescrizione,  eleggono  annualmente,  fra  quelli 
che  possono  entrare  in  detto  corpo,  i due  rappresen- 
tanti. » 

' Nei  paragrafi  6 ed  1 1 enunziati  nel  paragrafo  5 si  dice 
che  i due  privati  docenti,  i quali  siedono  nel  collegio 
dei  professori,  hanno  diritto  di  prender  parte  all’ele- 
zione del  decano  della  Facoltà  e del  rettore  dell’  Uni- 
versità. 

Il  professor  Lyon-Caen,  aggregato  alla  Facoltà  di 
' diritto  di  Parigi,  professore  alla  scuola  delle  scienze 
politiche,  raccomanda  così  ai  suoi  connazionali  il  di- 
sposto della  legge  austriaca  : 

>«En  France  (egli  scrive)  les  agrégés  des  Facultés  de 
droit  et  de  médecine  sont  rigoureusement  exclus  par 
les  réglements  des  assemblées  des  professurs.  Nous 
croyons  qu’il  serait  utile  et  juste  de  ne  pas  laisser 
sans  représentant  le  corps  des  agrégés  et  d’adopter  un 
sistème  analogue  à celui  qui  est  en  vigueur  en  Autri- 
che  pour  les.  P r iyatdoccnten  (1). 

* 

* *■ 

E una  modalità  puramente  regolamentare  l’arti- 
colo 1 5 delle  Note  così  concepito  : 

« Le  Facoltà  hanno  il  diritto  d’ inviare  un  loro  rap- 

(1)  Sociétè  pour  I’étude  des  questions  d’enseignement  supérieur, 
1878,  pag.  286. 
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presentante'  speciale  presso  il  Consiglio  direttivo  per 
sostenere  le  loro  domande  o proposte. 

« Egual  diritto  spetta  agli  studenti  di  ciascuna  Fa- 
coltà, regolarmente  convocata  dal  rettore,  sulla  do- 
manda di  un.  quarto  degl’ inscritti.  Un  quarto  degli 
studenti  iscritti  che  formino  un  voto  di  scissura  dalla 
deliberazione  presa  dalla  maggioranza  ha  diritto  d’in- 
viare un  rappresentante  della  minoranza. 

« I liberi  docenti  hanno  il  diritto  d’ inviare  al  Consi- 
glio direttivo  petizioni  scritte,  e per  deliberazione  del 
Consiglio  potranno  essere  ammessi  a spiegarle  e a di- 
fenderle oralmente.  » 


L’articolo  19  delle  Note  Luchiniane  suona  così: 

« Il  professore  straordinario  può,  dopo  tre  anni  di 
esercizio  esser  promosso  ordinario,  sia  nella  medesima 
Università,  sia  in  altra,  quando  presenti  nuovi  titoli 
che  attestino  della  sua  operosità  e del  suo  merito 
scientifico.  » 


Non  so  proprio  quello  che  intenda  o voglia  l’ono- 
revole Luchini  colla  disposizione  accennata.  Leggen- 
dovi però  tra  le  linee,  a me  pare  che  racchiuda  in  sè 
un.  grave  inconveniente,  ed  è che  il  professore  straor- 
dinario, solo  dopo  tre  anni  di  esercizio,  possa  aspirare 
alla  dignità  ed  al  grado  di  ordinario. 

Perchè  questo?  Comprendo  bene  che  il  valore 
scientifico  di  un  insegnante  non  migliora  e cresce  di 
punto  in  bianco  in  modo  saliente;  ma  certe  restri- 
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zioni,  olire  ad  esser  sempre  odiose,  possono,  in  più  dì 
un  caso,  nuocere  all’Università  ed  agli  studi. 

Non  racchiudiamo  le  energie  .della  grande  legge 
nei  termini  angusti  del  regolamentarismo,  che  tutto 
domina  e perverte. 


♦ * 

Nell’articolo  i6°  l’onorevole  Luchini  dice:  11  nu- 
mero dei  professori  ordinari  è limitato  a due  terzi  di 
ogni  Facoltà. 

Anche  il  professor  Gustavo  Meyer  fi)  non  crede 
del  tutto  opportuna  la  proposta  dell’onorevole  mini- 
stro, il  quale  dichiara  illimitato  il  numero  dei  pro- 
fessori ordinari;  ma  innegabili  sono  gl’inconvenienti 
prodotti  dalla  limitazione  che  stabilisce  la  legge 
Casati. 

Data  questa  limitazione,  scrive  a ragione  l’onorevole 
Berio  (2),  può  avvenir  troppo  facilmente  che  un  pro- 
fessore straordinario,  degno  di  promozione  per  lavori 
scientifici,  per  fama  conquistata,  debba  invece  restare 
straordinario,  e che  un  professore  eminente  non  possa 
essere  chiamato  a far  parte  della  Facoltà,  perchè  il 
numero  dei  professori  è completo. 

L’onorevole  Luchini  si  pr. occupa  forse  del  fatto, 
che  le  promozioni  da  straordinario  a ordinario  si  com- 
piano giusta  il  voto  delle  Facoltà,  che  sono  appunto 
composte  tanto  di  professori  straordinari  quanto  di 
ordinari. 

(1)  Unsere  Zeit.  Jahrgang  1883.  Sechstes  Heft,  pag.  880. 

(2)  Relazione  pag.  84. 
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Ebbene,  il  rimedio  al  male  è pronto  ed  efficace  ; 
basta  che  l*a  legge  dichiari  essere  l’assemblea  dei 
professori  ordinari  quella  che  giudica  e sentenzia  sulle 
cose  riguardanti  i professori  straordinari. 

* 

* * 


Fra  le  disposizioni  varie  l’onorevole  Baccelli  po- 
neva il  seguente  articolo  : « Gli  attuali  professori 
straordinari  sono  dichiarati  inamovibili  al  pari  degli 
ordinari.»  Ciò  non  piacque  alla  Commissione,  la  quale 
dispone  così  (articolo  52): 

« Gli  attuali  professori  straordinari  delle  Università 
e degli  Istituti  d’ istruzione  superiore  nominati  a se- 
guito di  regolare  concorso,  sono  dichiarati  inamovibili 
al  pari  degli  ordinari. 

« I professori  straordinari  che  non  hanno  ottenuta 
l’eleggibilità,  a seguito  di  un  concorso,  diverranno 
pure  inamovibili  quando,  per  l’anno  scolastico  che 
seguirà  l’attuazione  di  questa  legge,  ne  sia  dalle  Fa- 
coltà proposta  al  Governo  la  riconferma.  » 

La  distinzione  fatta  dalla  Commissione  è ingiusta 
ed  odiosa  : i professori  straordinari  che  oggi  inse- 
gnano nelle  Università  sono  dinanzi  alla  legge  eguali, 
dacché  i diritti  concessi  dalla  nomina  per  concorso 
non  valgono  più  che  quelli  concessi  dalla  nomina 
.avvenuta  in  forza  dell’articolo  69  della  legge  Casati, 
I professori  straordinari,  giusta  la  nostra  legisla- 
zione scolastica,  cessano  d’uffizio  col  finire  dei  corsi 
dei  quali  furono  incaricati,  e non  possono  riprenderli 
che  per  nuova  nomina. 
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Stando  così  la  cosa,  è facile  riconoscere  l’arditezza 
della  disposizione  ministeriale  la  quale  accorda  a tutti, 
ne  sieno  o nó  meritevoli,  il  titolo  d’inamovibilità. 

E dacché  oggi  suole  il  potere  centrale  confermare 
nella  nomina  il  professore  straordinario  quando  per- 
venga favorevole  il  parere  della  Facoltà,  io  mi  per- 
metto di  presentare  la  seguente  proposta  : 

« Gli  attuali  professori  straordinari  saranno  inamo- 
vibili al  pari  degli  ordinari  quando,  entro  due  anni 
dall’esecuzione  della  presente  legge,  udite  le  Facoltà, 
abbiano  ricevuto  per  decreto  reale  la  conferma  nel- 
l’ufhcio  » . 

La  mia  proposta  è una  giusta  modificazione  dell’ar- 
ticolo 67  delle  Note  dell’onorevole  Luchini.  (1) 


* * 


Stante  i rapporti  intimi  che  intercedono  tra  il 
Collegiengeld  e la  Lehr-  und  Lernfrciheii  (2),  diremo 
due  parole  sulla  idea  propugnata  dall’onorevole  Lu- 
chini, il  quale  scrive  (articolo  34): 

«Le  tasse  d’ iscrizione  ai  singoli  corsi  saranno  ver- 
sate alla  cassa  dello  Istituto,  ma  andranno  per  7 de- 
cimi a profitto  dei  relativi  insegnanti  che  abbiano 
effettivamente  esercitato  l’insegnamento.  Gli  altri 

(1)  « Art.  67.  Gli  attuali  professori  straordinari 'saranno  inamovi- 
bili al  pari  degli  ordinari,  quando  siano  stati  eletti  o dichiarati 
idonei  in  seguito  a concorso,  o quando  entro  due  anni  dall’esecu- 
zione della  presente  legge,  udite  le  Facoltà  e il  Consiglio  superiore 
d’ istruzione,  abbiano  ricevuto  per  decreto  reale  la  conferma  nel- 
l’ufficio. » 

(2)  Cfr.  Du  Bois  Raymond,  Ueber  Universitcits  - Einrichtun 

gen,  pag.  16  c scg.  y 
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3 decimi  dovranno  essere  ripartiti  fra  i professori 
che  per  V indole  propria  delP insegnamento  che  è toro 
affidato  o pel  breve  stadio  che  e ad  essi  assegnato, non 
possono  avere  clic  un  ristretto  numero  di  studenti.  » 

Voi  dite:  vi  saranno  professori  di  egual  merito 
scientifico  che,  per  l’indole  della  materia  di  studio 
professata,  non  avranno  numero  eguale  di  uditori; 
indi  l’uno  guadagnerà  molto,  l’altro  pochino. 

E sta  bene.  Ma  spiegatemi  un  po’  in  quale  rap- 
porto stia  coi  fatto  accennato  il  Colle  giengeld.  E forse 
l’onorario  del  criminalista  o del  clinico  alcunché  d’in- 
giusto, perchè  noi  guadagna  il  glottologo  o il  san- 
scritista? E cosa  facile  ed  anche  un  pocolino  comoda 
togliere  al  medico  o all’avvocato  ciò  che  essi  acqui- 
starono coll’applicazione  di  tutte  le  forze,  per  darlo 
a coloro  che  non  ritraggono  abbastanza  dal  loro  la- 
voro. Ma  su  quale  principio  di  diritto  fondate  voi 
codesta  pretesa? 

Anche  le  osservazioni  fatte  dal  Bréal  contro  di 
questa  idea,  che  è assai  divulgata  in  Italia  e fuori,  ci 
sembrano  convincenti. 

« De  tels  prélèvements,  scrive  l’eminente  professore 
francese,  (i),  seraient  la  cause  de  récriminations  sans 
fin,  et  ils  auraient  pour  effet  de  couper  le  nerf  de  la 
■ concourrence.  Ne  voyons-nous  pàs  aussi  la  voglie 
porter  des  avocats,  des  médecins,  des  écrivains,  des 
artistes?  Ne  vaut-il  pas  mieux  que  ce  mouvement 
se  produisè  dans  le  sein  de  l’Université,  qui,  indi - 

(i)  Excursions  pcdagogiques,  pag.  237.  Cfr.  anche  il  libro  di 
Lorenzo  von  Stein  Lelirfreihert , Wissenschaft  und  Collegien- 
geld. 


i 
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rectement  en  recoit  l’impulsion  et  en  garde  l’hon- 
neur?  Sans  doute  on  verrà  des  inégalités.  S’il  est 
inadmissible  que,  parmi  un  tei  public,  il  y ait  des 
succès  sans  motif,  on  peut  cependant  prévoir  que  le 
cours  le  plus  solide  ou  le  , plus  originai  ne  sera  pas 
toujours  le  plus  couru.  Mais  qui,  parmi  les  collègues, 
oserait  s’en  taire  juge?  La  lutte,  avec  ses  chances  et 
ses  retours,  contient  en  elle-mème  un  correctif.  D’ail- 
leurs  l’État,  en  témoin  éclairé,  réservera  ses  récom- 
penses  pour  le  mérite  délaissé  par  la  foule,  comme  il 
distingue  Peminent  artiste  qui  ne  songe  ni  aux  com- 
mandes  ni  aux  succés  de  salon.  » 

* 


L’onorevole  Luchini  che  ha  voluto,  in  più  di  un  ar- 
ticolo delle  sue  Noie,  determinare  quello  che  altri  con 
maggior  saggezza  prescriverebbe  nel  regolamento 
generale  del  Ministero  o in  quello  speciale  delle  Fa- 
coltà, scrive  : 

«Art.  20.  Ogni  professore  ordinario  o straordinario, 
oltre  all’  insegnamento  che  gli  è ufficialmente  affidato) 
potrà  dare  corsi  privati  sopra  qualunque  altra  materia. 

« Dovrà  darli  quando  ciò  sia  stabilito  nei  regola- 
menti dell’  Istituto. 

« Il  professore  però  non  sarà  obbligato  a dare  corsi 
d’insegnamento,  fra  privati  e pubblici,  per  un  numero 
di  ore  superiore  a quello  che  dovrà  esser  fissato  nel 
regolamento  come  massimo,  nè  potrà  darne  in  nu- 
mero inferiore  a quello  segnato  come  minimo.  » 

Ora,  l’egregio  proponente  ha  dimenticato  proprio 
quello  che  conveniva  forse  si  stabilisse  per  legge  : i 
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corsi  dei  professori  sono  tutti  privati  o sono  gl’  insen- 
gnanti  obbligati  a dare  ogni  anno  un  Publicum , come 
dicesi  e come  avviene  in  Germania  ed  in  Austria? 

Le  off enti idi e Vorlesungen  (Publica)  sono,  come 
è naturale,  gratuite  ; e basta  leggere  la  Verieichniss 
dei  corsi  della  Facoltà  per  ammirare  le  scritte  j bublice, 
privatim , privatissime  et  gratis. 

Diamo  qui,  per  chi  le  ignorasse,  le  disposizioni  le- 
gislative vigenti  in  Germania  ed  in  Austria,  (i) 

In  Germania,  l’obbligo  di  leggere  un pubblicum,  ogni 
semestre,  è prescritto  negli  statuti  universitari  e in 
quelli  della  Facoltà,  tanto  per  i professori  ordinari, 
quanto  per  gli  straordinari.  I professori  straordinari 
però  possono  in  qualche  LTniversità  esser  tenuti  a 
leggere  il  pubblicum , solo  ogni  due  semestri:  il  primo 
caso  si  ha  oggi  a Bonn,  il  secondo  a Berlino.  A tale 
riguardo  fu  emanato  il  decreto  del  Ministero  del  culto, 
istruzione  ed  affari  medici,  (von  Altenstein),  in  data  del 
24  luglio  1822,  pel  delegato  governativo  straordinario 
in  Berlino  (2),  e si  ha  inoltre  il  rescritto  dello  stesso 
Ministero  in  data  del  13  febbraio  1830  allo  stesso 
plenipotenziario.  (3) 

In  Austria  si  ha  il  decreto  del  Ministero  del  culto 
e dell’istruzione  del  27  marzo  1865,  n°  2368,  dove  si 
osserva,  riguardo  all’ interpretazione  del  § 8 dell’ordi- 
nanza del  1 2 luglio  1850,  che  la  prescrizione  sul  tenere 

(1)  I privati  docenti  non  sono  obbligati  a leggere  i Publica 
(vedi  von  Róunc,  Das  Unterrichtsicesèn  des  preussischen  Staates. 
pag.  526)  ; tuttavia  molti  leggono  gratis  o privatissime  et  gratis. 

(2)  Koch,  Die  preussischen  Universitaten ,.  II  pag.  182. 

(3)  Koch,  op.  cit.  II,  2o5. 
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i corsi  gratuiti  è da  intendersi  così  che  fra  due  di  essi 
possa  intercedere  tutt’  al  più  il  periodo  di  due  seme- 
stri. 

* 

* * 

Nel  capo  VI,  « Degli  studi  ed  esami  universitari,»  si 
legge  il  seguente  : 

«Art  38.  Ogni  Università  dovrà  promuovere  l’isti- 
tuzione di  riunioni  e conferenze  fra  studenti  con  l’ in- 
tervento e direzione  dei  professori  o liberi  docenti 
per  gli  studi  ed  esercizi  pratici. 

« Nel  bilancio  della  spesa  dell’  istituto  dovrà  esser 
sempre  assegnato  un  fondo  speciale  a questo  scopo  e 
sarà  cura  del  ministro  d’ incoraggiare  anche  con  sus- 
sidi siffatte  esercitazioni.  » 

La  instituzione  dei  seminari  che  qui  raccomanda 
l’onorevole  Luchini  e che  fiorisce  fin  dai  primi  del 
secolo  in  Germania,  rinvigorirà,  non  vi  ha  dubbio,  la 
nostra  vita  universitaria. 

Il  signor  ministro  della  istruzione  ha  ritenuto  su- 
perfluo di  parlare  nel  suo  progetto  della  nobile  e fe- 
conda istituzione,  essendoché  dessa  si  genererà  spon- 
tanea dall’autonomia  delle  Facoltà  ; trattandosi,  però, 
di  cosa  di  tanto  rilievo,  non  sarà  inopportuno  il  breve 
accenno.  Anc’oggi,  del  resto,  in  più  d’una  delle  nostre 
Università  (1)  si  hanno  le  prime  prove  di  quegl’  Isti— 

(1)  Il  primo  esperimento  del  vero  seminario  filologico  (lingue 
classiche!  è stato,  che  io  sappra,  tentato  in  Italia  nell’  Istituto  Su- 
periore di  Firenze,  grazie  alla  iniziativa  dell’  illustre  Comparetti  e 
mercè  l’opera  del  giovane  e dottissimo  professor  Vitelli,  il  più 
valente  che  si  abbia,  tra  noi,  nella  critica  dei  testi  classici. 

Si  leggeva,  quando  io  era  studente  colà,  la  Medea  di  Euripide; 


tuti  nei  quali  Enrico  di  Sybsl  (r)  riconosce  la  vera 
essenza  dell5  insegnamento  universitario  (in  welchen 
der  Grundegedank  des  deutsclien  Universitàtswesens 
die  ausdrLicklichste  Verkòrperung  gewinnt). 

Federico  il  Grande  (2),  prima  di  Federico  Augusto 
Wolf  e della  grande  scuola  filologica  di  Godofredo 
Hermann,  di  Bòckh,  di  Welcker,  di  Ritschl,  lamentò 
l’ insegnamento  acroamatico  delle  Università  tedesche 
propugnando  l’insegnamento  socratico  : egli  non  vo- 
leva che  i giovani  fossero  passivi  o recettivi , come  di- 
cesi nel  paese  del  libero  esame;  a lui  — Federico  il 
Grande  — piaceva  che  la  gioventù  si  addestrasse  al 
lavoro  personale  e che  esercitasse  le  energie  della 
mente  e dell’animo  nel  lavoro  proprio. 

Occupali  tomi  dei  seminarii  tedeschi  in  un  libro  di 
non  remota  pubblicazione,  mi  limiterò  a ricordare 
come  le  Università  più  antiche,  quali  Kònigsberg  e 
Greifswald,  raccomandassero  nei  loro  statuti  i collo- 
qui tra  professore  e studenti.  Nei  regolamenti  poi 
dei  seminarii  (3)  si  designa  espressamente  lo  scopo 


l’intento  precipuo  del  maestro  e di  noi  era  la  ricostruzion  ceri 
tica  del  testo. 

Non  dico  che  nella  Scuola  del  Vitelli  si  facessero  miracoli:  ma 
sotto  la  guida  sapiente  di  un  discepolo  di  Ritschl  e di  Comparetti 
s'impa  ava  a lavorare.  E non  è poco. 

(1)  Die  deutsclien  TJniversitdten,  pag.  28. 

(2)  Oeuvres  de  Fréderic  le  Grand.,  T.  IX,  1849,  Pag*  I2$  e 122. 

(3)  Vedi  presso  Koch,  Die  Preussischen  Universitaten,  voi.  II, 
pag.  679,  56o,  621,  85o,  775,  673,  617,  676,  722,  843,  855,  858,  839,  ii 
regolamento  pel  seminario  filologico  di  Breslau  del  5 aprile  1812; 
quello  pel  seminario  filologico  di  Berlino  28  maggio  1812;  quello  pel 
seminario  filologico  di  Kònigsberg  del  3 maggio  1825  ; quello  pel  semi- 
nario filologico  di  Halle  del  io  novembre  1822;  il  regolamento  pel 
seminario  evangelico-teologico  di  Breslau  del  18  novembre  1829; 
quillo  pel  seminario  evangelico-teologico  di  Bonn  del  i5  giugno  1812; 
il  regolamento  pel  seminario  cattolico-teologico  di  Breslau  del 
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della  istituzione — quello  cioè  di  eccitare  l’attività  per- 
sonale dell’alunno  e dare  ad  essa  il  conveniente  indi- 
rizzo ponendo  i giovani  in  un  contatto  più  intimo  e 
più  efficace  coll’ insegnante,  di  quello  che  avvenga 
colle  pure  lezioni  accademiche. 

L’Università  di  Bonn  ha  oggi  otto  seminarii  : 

i°  Seminario  di  teologia  cattolica; 

2°  Seminario  di  teologia  protestante; 

3°  Seminario  giuridico; 

4°  Seminario  di  filologia  classica; 

5°  Seminario  di  filologia  romanza; 

6°  Seminario  di  storia; 

7°  Seminario  di  scienze  naturali; 

8°  Seminario  di  matematica. 

Direttore  del  seminario  filologico  è il  dottissimo 
Bucheler,  il  primo  filologo  che  vanti  oggi  la  Germa- 
nia, dopo  la  morte  di  Ritschl  e di  Bergk  ; a capo  del 
seminario  di  filologia  romanza  sta  il  professor  Foerster, 
quegli  che  scrisse  con  tanto  amore  e con  tanta  com- 
petenza sulla  riforma  universitaria  proposta  dal  mini- 
stro Baccelli. 

L’Università  di  Gottinga,  ove  il  filologo  Heyrie 
inaugurò  i primi  seminari  della  Germania,  ha  oggi  il 
seminario  filologico  [Leniscile,  Sauppe ),  il  seminario 
pedagogico  [Sauppe),  il  seminario  archeologico 

9 dicembre  1819;  il  regolamento  pel  seminario  teologico  di  Greifs- 
wald  del  19  aprile  1822;  quello  pel  seminario  teologico  di  Ko- 
mgsberg  del  3 febbràio  1830;  il  regolamento  pel  seminario  storico 
di  Greifswald  del  19  gennaio  1837;  il  regolamento  pel  seminario 
delle  scienze  naturali  di  Konigsoerg  del  13  dicembre  1832  e quello 
pel  seminario  di  fisica  c di  matematica  della  stessa  città  dell’ 8 giu- 
gno 1834;  il  regolamento  infine  pel  seminario  di  matematiche  di 
Halle  del  27  novembre  1839. 
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( Wicse/er) , il  seminario  storico,  il  seminario  di  ma- 
tematica e quello  di  fisica. 

L’Università  di  Heidelberg,  per  dare  qualche  altro 
esempio,  ha  il  seminario  classico  (Sditili,  il  giovane 
ed  illustre  discepolo  di  Ritschl),  il  seminario  romano- 
germanico (Bartsdì). 

Uno  statuto  comune  ai  seminari  filologici  delle  due 
Università  del  Badese  (Friburgo  ed  Heidelberga)  fu 
emanato  nel  1865  : ad  esso  è seguito  il  regolamento 
del  13  aprile  1876. 


DISPOSIZIONI  VARIE. 


Tra  le  Università  e gl’istituti  superiori  del  regno, 
io  non  veggo  differenza  di  sorta. 

Promuovere  il  culto  della  scienza  ed  impartire  ai 
gióvani  gl’ insegnamenti  opportuni  perle  carriere  pro- 
fessionali è il  compito  sì  delle  une  come  degli  altri;  se 
le  une  abbisognano  di  liberali  ordinamenti,  non  è a 
dirsi  che  gli  altri  debbano  restare  così  come  sono. 

Or,  è egli  giusto  assicurare,  nell’articolo  i della  legge, 
agl’  istituti  superiori  del  regno  l’autonomia  ammini- 
strativa, disciplinare,  didattica  e poi  proporre  colla 
Commissione:  « gl’istituti  superiori  saranno  gover- 
nati nel  modo  stesso  delle  Università,  salvo  il  dispo- 
sto di  leggi  speciali  » od  affermare  coll’onorevole 
Luchini  : 

« È delegata  al  Governo  del  Re,  udito  il  Consiglio 
di  Stato  e il  Consiglio  superiore  d’  istruzione,  la  fa- 
coltà di  provvedere  per  l’applicazione  agli  istituti 
d’istruzione  superiore  indicati  nella  tabella  A , che 
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non  sieno  Università,  delle  disposizioni  della  pre- 
sente legge,  in  quanto  non  trovino  ostacolo  nella 
particolare  natura  degli  Istituti  o in  particolari  con- 
venzioni» ? 

Se  gli  ordinamenti  attuali  degl’istituti  non  rispon- 
dono ai  concetti  della  riforma,  si  verrà  a questo  che, 
accanto  alle  vecchie  istituzioni  consacrate  da  una  legge 
oda  una  convenzione  speciale  si  incontreranno  le  nuove 
disposizioni  volute  dal  principio  che  si  propugna. 

E allora,  dove  sarà  l’euritmia  organica?  Dove  e 
come  le  varie  disposizioni  si  raccorranno  sor  or  io  quo- 
dam  vincalo  coniunctae  all’ombra  del  decentramento 
amministrativo  e della  libertà  didattica?  Gli  Dei  non 
vogliano  che  la  Camera  regali  agl’  Istituti  superiori 
del  regno  un  mostro  oraziano  ! 

* * 


Delle  così  dette  Università  libere  di  Perugia,  Fer- 
rara, Camerino  ed  Urbino  tace,  e non  so  se  a torto  o 
a ragione,  il  progetto  del  signor  ministro  della  istru- 
zione; la  Commissione  parlamentare  si  è limitata  a 
proporre  l’articolo  54,  nel  quale  si  dice  che  la  perso- 
nalità giuridica  riconosciuta  dall’articolo  1 alle  Uni- 
versità ed  agli  istituti  d’istruzione  superiore,  indicati 
nella  tabella  A,  si  intende  estesa  alle  Università  libere 
attualmente  esistenti,  che  non  fossero  già  enti  morali 
autonomi;  l’onorevole  Luchini  poi  propone  così:  « Le 
Università  libere  attualmente  esistenti  sono  mantenute 
coi  rispettivi  sistemi  di  amministrazione,  ma  saranno 
applicabili  ad  esse  le  disposizioni  della  presente  legge 
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per  tutto  quanto  concerne  la  nomina  degli  insegnanti, 
le  materie  e la  disciplina  degli  studi,  gli  esami  di  Stato 
e le  tasse  a profitto  dell’erario.  » 

La  proposta  dell’onorevole  Luchini,  è mestieri  con- 
fessarlo, risponde  ad  un  concetto  sano  e fecondo,  al 
bisogno  cioè  di  agguagliare  nell’intima  costituzione  e 
nell’efficacia  della  loro  vita  avvenire  le  Università  pro- 
vinciali a quelle  dello  Stato. 

Il  nostro  dritto  universitario  è ben  altro  da  quello 
che  vige  nel  Belgio,  nell’Olanda,  in  Francia,  ove  alle 
provincie,  ai  comuni  e agli  altri  enti  morali  è dato 
creare  istituti  d’ istruzione  superiore  : allo  stato  peraltro 
delle  cose  presenti  è inutile  fare  recriminazioni  al  ri- 
guardo. 

La  Camera  però  dovrà  affrontare  la  questione  delle 
Università  libere  (i).  Sarà  forse  dessa  un  altro  fatto  che 
verrà  ad  aggrovigliare  vieppù  questa  arruffata  matassa 
che  è la  riforma  dei  nostri  studi  superiori  : ma  quanto 
è più  arduo  l’ostacolo,  tanto  più  nobile  e gloriosa  sarà 
la  vittoria. 

Io  ho  richiamato  altra  volta  l’attenzione  del  legis- 
latore sulla  facoltà  a torto  concessa  alle  Università 
libere  di  rilasciare  i diplomi  che  abilitano  all’esercizio 
delle  professioni;  e siccome  il  fatto  è grave  e il  ri- 
medio al  male  dovrebbe  arrecarsi  anche  quando  la  ri- 

(i)  L'Università  libera  di  Camerino  è- governata  dal  R.  decreto 
24  gennaio  1861  e dal  proprio  statuto;  quella  di  Ferrara  dal  decreto 
del  governatore  delle  provincie  dell’Emilia  14  febbraio  1860,  dai 
regi  decreti  24  e 31  gennaio  i85i  e dallo  statuto  proprio. 

L’Università  di  Perugia  è governata  con  decreto  del  commissario 
generale  straordinario  dell’Umbria  i5  e 16  dicembre  1860,  dai  regi  de- 
creti .24  e 31  gennaio  1861  e dal  proprio  statuto;  quella  di  Urbino 
dai  regi  decreti  24  gennaio  1867  c 23  ottobre  1861,  e dal  proprio  statuto. 
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forma  che  si  propugna  non  diventasse  legge  dello 
Stato,  così  io  mi  permetto  di  ripetere  qui  quello  che 
scrissi,  non  ha  molto,  sul  Popolo  Romano 7 polemiz- 
zando col  professore  Demetrio  Gramantieri  della  Uni- 
versità di  Urbino. 

Se  i problemi  scolastici  sono  ai  giorni  nostri  pro- 
blemi sociali  stante  le  intime  e necessarie  relazioni 
che  intercedono  tra  la  scuola  e la  società,  tra  la  scuola 
e la  patria,  tutti  veggono  l’alta  importanza  della  que- 
stione concernente  i gradi  accademici  i quali  abilitano 
all’esercizio  delle  professioni.  E la  questione  è questa. 
I gradi  accademici,  rilasciati  dagli  Istituti  liberi  di 
istruzione  possono  essi  senz’altro  essere  agguagliati  a 
quelli  concessi  dalle  Università  dello  Stato?  Le  Uni- 
versità libere  di  Camerino  e di  Ferrara,  di  Perugia  e 
di  Urbino,  per  venire  al  caso  concreto  che  ci  riguarda, 
è giusto  che  conferiscano  gradi  accademici,  cui  poi 
lo  Stato  sia  in  dovere  di  riconoscere? 

Che  lo  Stato  insegnante  sia  un  asino  (l’elegante 
espressione  è dell’onorevole  Bonghi)  io  lo  credo  ; ma 
che  esso  sappia  e debba  accertarsi  che  coloro  i quali 
provengono  dall’Università  abbiano  l’attitudine  e le 
cognizioni  necessarie  per  le  carriere  a cui  sono  indi- 
rizzati, è cosa  ovvia  e naturale. 

I rapporti  delle  Università  libere  collo  Stato,  per 
ciò  che  si  attiene  alla  collazione  dei  gradi,  sono  sto- 
ricamente i seguenti  : 

Nel  Belgio  la  legge  del  1835  stabiliva  un  giurì 
centrale  di  esami,  e a questo  colla  legge  1 5 luglio 
1849  furono  sostituiti  i giurì  misti  composti  in  guisa 
che  i professori  delle  Università  dello  Stato  e quelli 
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dell’insegnamento  libero  vi  fossero  in  ugual  numero 
rappresentati.  Colla  legge  Frère-Orban  infine  del 
20  maggio  1876  è stato  sancito  il  diritto  delle  Uni- 
versità di  rilasciare  esse  stesse  i diplomi. 

In  Francia  si  ha  il  giurì  misto  : « le  jury  spécial, 
dice  l’articolo  14  della  legge  suaccennata,  sera  formé 
de  professeurs  ou  agrégés  des  Facultés  de  l’État  et 
de  professeurs  des  Universités  libres  pourvus  du  di- 
plome  de  docteur.  » 

Che  cosà  infine  dice  la  legge  tra  noi  per  le  Univer- 
sità libere  di  Ferrara  e di  Perugia,  di  Camerino  e di 
Urbino?  I gradi  e titoli  acquistati  presso  codeste 
Università  saranno  riconosciuti  come  quelli  ottenuti 
nelle  regie  Università  dello  Stato. 

Non  discuto  il  giurì  centrale  come  vigeva  nel  Bel- 
gio, nè  i giurì  misti  instituiti  nel  Belgio  e nella 
Francia:  essi  — questo  a me  importa  — dinotano 
chiaramente  il  diritto  che  allo  Stato  compete  di  ga- 
rantire la  validità  dei  diplomi  professionali.  Colla 
legge  Frère-Orban  invece  e colle  disposizioni  legis- 
lative italiane,  quali  garanzie  ha  lo  Stato  per  ricono- 
scer validi  quei  gradi  e quei  titoli  che  le  Università 
libere  rilasciano?  A dire  il  vero,  nessuna.  Io  credo 
coll’illustre  economista  belga  che  in  fatto  di  diplomi, 
come  in  altre  materie,  sia  la  qualità  del  prodotto 
quella  che  sarà  ben  apprezzata  dal  pubblico;  ma  si 
abbia  allora  il  coraggio  di  proclamare  la  libertà  delle 
professioni  liberali.  La  quale  era  la  deduzione  logica 
e naturale  della  libertà  d’insegnamento  vagheggiata 
dal  signor  Frère-Orban  nel  discorso  che  egli  pronun- 
ziò al  Parlamento  belga  in  difesa  della  legge  da  lui 
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presentata;  ma  — -felice  contraddizione  — l’articolo  40 
di  quella  legge  dispone  appunto  essere  interdetto  lo 
esercizio  di  quelle  professioni  per  le  quali  non  si  sia 
ottenuto  il  grado  accademico.  E questo,  a dir  tutta  la 
verità,  non  ha  valore  legale  se  prima  non  abbia  rice- 
vuto, direi,  il  visto  di  una  Commissione  speciale  go- 
vernativa che  ha  sede  in  Bruxelles.  Ma  il  compito  di 
essa  è tutto  qui  *7 — constatare  se  i' diplomi  sieno  stati 
rilasciati  giusta  le  prescrizioni  della  legge.  E questo 
controllo  a me  sembra  addirittura  un’ironia! 

«• 

L’ Italia  non  ha  gli  esami  di  Stato;  e ciò  si  com- 
prende assai  di  leggieri.  La  libertà  degli  studi  è ancora 
un  pio  desiderio  pel  nostro  paese;  e se  le  Università 
sono  nella  assoluta  balìa  dello  Stato,  chiaro  è che  lo 
Stato  insegnante  possa  essere  ad  un  tempo  lo  Stato 
esaminante. 

Ma  le  garanzie  che  lo  Stato  ha  pei  diplomi  rila- 
sciati dalle  Facoltà  di  Roma  o di  Torino,  le  ha  esso 
mai  per  i gradi  accademici  concessi  dalle  Università 
di  Perugia  e di  Ferrara,  di  Camerino  e di  Urbino?  E 
se  non  le  ha,  perchè  si  pretende  che  riconosca  i 
vostri  medici  ed  i vostri  avvocati? 

Lo  Stato  dice  al  pubblico:  rassicuratevi,  niuno 
esercita  certe  professioni  liberali  senza  che  egli  ab- 
bia fatto  gli  studi  indispensabili  per  dare  la  piena 
sicurezza  alla  vostra  salute  ed  alla  vostra  fortuna. 
Questo  io  ve  lo  affermo  ; e le  garanzie  che  vi  offro 
sono  l’attestato  di  uomini  eminenti,  di  egregi  rappre- 
sentanti della  scienza  e della  magistratura.  E allorché 
lo  Stato  fa  questa  solenne  affermazione,  esso  non  sa 
nulla  dei  fatti  che  afferma.  Questi  professori  di  cui 


vidima  la  firma,  esso  non  li  conosce.  Esso  non  ha  il 
diritto  di  domandar  loro  chi  eglino  sieno,  nè  quali  ga- 
ranzie eglino  stessi  prestino. 

Queste  parole  sono  di  Emilio  Flourens,  lo  sto- 
rico dell’insegnamento  belga;  e chi  potrà  infirmarne 
il  valore? 

Da  noi  non  avverrà;  ma  nel  Belgio  è ben  pos- 
sibile che  si  rediga  un  programma,  si  riuniscano 
degl’individui,  si  affibbi  loro  il  nome  di  precessori, 
e si  facciano  sfilare  dinanzi  ad  essi  ad  intervalli  de- 
terminati dei  giovani,  perchè  lo  Stato  s’ incarichi  di 
assicurare  ai  neo-laureati  il  privilegio  di  esercitare 
le  professioni  liberali.  Sissignori,  a questo  conduce 
la  facoltà  di  fondare  istituti  privati  d’ istruzione  e di 
godere  del  diritto  di  rilasciare  i gradi  accademici 
che  abilitano  all’esercizio  delle  professioni  ! Il  Belgio 
ha  un’  Università  cattolica  (Louvain)  ed  una  liberale 
Bruxelles)  : ebbene,  chi  impedisce  che  esso  abbia  una) 
Università  pei  poltroni  e pei  bocciati , ove  si  andrebbe 
a consolarsi  dai  rigori  dei  professori  delle  altre  Uni- 
versità e a cercare  dei  professori  meno  scrupolosi? 

Le  Università  libere  di  Louvain  e di  Bruxelles 
risalgono  al  1835;  ebbene,  fino  al  i°  ottobre  1876 
mai  godettero  il  privilegio  di  rilasciare  esse  stesse 
da  sole  i diplomi. 

La  legge  francese  del  12  luglio  1875  sancisce  il 
diritto  dei  cittadini  di  fondare  istituti  d’istruzione 
superiore  a quel  modo  che  la  legge  del  1 5 marzo  1850 
proclamava  libero  l’insegnamento  primario  e secon- 
dario. Ma  l’articolo  14  della  legge,  come  io  ricor- 
dava l’altra  volta,  stabilisce  il  giurì  misto  di  esami. 


Nè  basta.  Conosce  il  lettore  il  progetto  di  legge 
presentato  al  Senato  e alla  Camera  dei  deputati  il 
15  marzo  1879  dal  ministro  Ferry,  autore  della 
legge  del  1875?  Ecco  il  primo  articolo:  « Les  exa- 
mens  et  épreuves  pratiques  qui  déterminent  la  col- 
lation  des  grades  ne  peuvent  ètre  subis  que  devant 
lesétablissements  d’enseignementsupérieur  del’Etat.» 

In  Italia  non  so  quali  precise  formalità  siano  in  vi- 
gore al  riguardo. 

Ho  innanzi  agli  occhi  il  decreto  dittatoriale  Farini 
che  dichiara  Università  libera  l’Università  degli  studi 
in  Ferrara,  e non  veggo  negli  articoli  del  decreto  di- 
sposizione alcuna  la  quale  risponda  alle  parole  della 
relazione  « Occorrerebbe  però  che  quella  Università 
testificasse  con  documento  al  Governo  come  il  laureato 
prima  di  ricevere  il  diploma,  sostenne  le  prove  di 
esame  generali  in  tutte  quelle  parti  del  sapere,  la  cui 
piena  cognizione  si  richiede  da  una  delle  Università 
governative  per  un  grado  eguale.  » 

Ma  in  qual  conto  dovrebbe  mai  tenere  lo  Stato 
codesti  documenti,  quand’anche  essi  fossero  per  legge 
richiesti?  That  is  thè  question. 

Da  noi  la  cosa  più  che  nel  Belgio,  stupisce.  Come? 
Non  si  permette  ai  ginnasi  e ai  licei  privati  di  ri- 
lasciare un  certificato  di  licenza,  e niuno  si  preoccupa 
delle  concessioni  fatte  ad  una  Università  di  rilasciare 
diplomi  che  abilitano  all’esercizio  delle  professioni? 
Alla  prima  concessione,  qualora  avesse  luogo,  sarei 
forse  per  far  plauso  ; la  seconda  invece  è per  me  un 
assurdo.  Ed  io  meraviglio  che  ai  tempi  del  Dio-Stato 
niuno  pensasse  ai  decreti  dittatoriali  del  1860. 


Obbietteranno  forse  alcuni  essere  la  facoltà  di  con- 
ferire i gradi  intimamente  connessa  colla  libertà  delle 
Università.  Nulla  di  più  erroneo:  è la  libertà  d’in- 
segnare, non  quella  di  creare  gli  avvocati,  i medici 
e gl’ingegneri  che  si  accorda  agl’istituti  liberi  d’istru- 
zione. E se  ritiensi  essere  la  facoltà  di  conferire  i 
gradi  una  conditio  sine  qua  non , perchè  le  Università 
libere  possano  con  efficacia  far  concorrenza  allo  Stato, 
ripeterò  con  Jules  Simon  che  lo  Stato  non  ha  nè  può 
avere  concorrenti.  Lo  Stato  è la  potenza  pubblica  fon- 
data sulla  volontà  nazionale.  E lo  Stato,  esclusivamente 
lo  Stato,  che  deve  assumere  sopra  di  sè  la  responsabilità 
dei  servizi  pubblici;  non  si  può  quindi  obbligare  lo 
Stato  a riconoscere  i diplomi  rilasciati  dagl’istituti 
liberi. 

Gli  effetti  della  legge  belga  non  sono  stati  punto 
lieti;  e giova  qui  riferire  le  parole  pronunziate  nel  seno 
del  Senato  dall’ Amministratore-Ispettore  della  Uni- 
versità libera  di  Bruxelles. 

« Administrateur  de  l’Université  de  Bruxelles,  ha 
detto  il  signor  Van  Schoor,  je  suis  en  ce  moment 
Porgane  de  l’unanimité  demes  collaborateurs,  je  n’en- 
tends  pas  seulement  mes  collegues  du  Conseil  d’ad- 
ministration,  mais  encore  les  hommes  de  Science  qui 
constituent  notre  corps  professoral;  je  suis,  dis-je, 
Porgane  des  représentants  de  P Université  libre  en 
venant  vous  dire  que  cette  institution  d’enseignement 
supérieur  n’acceptera,  que  contrainte  et  forcée,  le  ca- 
deau perfide  qu’on  lui  fait  en  lui  octroyant  le  droit 
de  conférer,  sans  contróle  scricnx  de  PEtat , les  di- 
plòmes  et  grades  académiques.  » 
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Per  1’  Italia  la  questione  non  è nè  può  esser  grave 
negli  effetti,  dacché  le  nostre  Università  libere  sono 
poche,  punto  complete  e poco  frequentate.  Ma  il  pro- 
blema al  legislatore  s’ impone,  ed  io  più  che  al  fatto 
miro  al  diritto. 


* 


Nel  capo  I,  articolo  6,  l’onorevole  Luchini  scrive: 

« Le  scuole  universitarie  annesse  ai  licei  saranno 
soppresse  quando  i comuni  o le  provincie  non  ne  con- 
tinuino a loro  carico  il  mantenimento. 

« Però  in  quest’ultimo  caso  dovranno  avere  una  di- 
rezione o un’amministrazione  separata  da  quelli  dei 
licei. 

Anche  ad  esse  sono  applicabili  le  disposizioni  della 
presente  legge,  come  nell’articolo  precedente.  » 

La  Commissione  parlamentare,  la  quale  propone  di 
sopprimere  l’articolo  del  progetto  ministeriale  (le 
scuole  universitarie  annesse  ai  licei  saranno  soppresse), 
tace  affatto  sulle  ragioni  che  la  determinarono  alla 
strana  proposta.  Dico  strana , perchè  tra  gli  allegati 
alla  relazione  Berio  si  legge  il  rapporto  di  una  Com- 
missione parlamentare  eletta  a riferire  sulle  scuole 
universitarie  di  Aquila,  di  Catanzaro  e di  Bari  ; e la 
esposizione  del  relatore  onorevole  Nocito  è di  una 
logica  così  stringente,  da  rendere  addirittura  impos- 
sibile l’arzigogolarvi  contro,  dubbiezze  o riserve. 

Dinanzi  alla  eloquenza  dei  fatti  la  più  prudente  av- 
vedutezza sta  nel  silenzio;  e la  Commissione  parla- 
mentare ha  taciuto. 
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Alte  ragioni  di  ordine  intellettuale  e morale  ci  ob- 
bligano a chiudere  quelle  scuole  ; non  accettabile  è 
quindi  l’idea  dell’onorevole  Luchini,  il  quale  le  la- 
scierebbe lottare  ancora  tra  la  vita  e la  morte,  quando 
le  spese  andassero  a carico  delle  provinole  e dei  co- 
muni. 

Gettare  poi  le  basi  di  due  nuove  Università  in 
Aquila  e a Catanzaro,  come  avverrebbe  in  forza  del 
comma  secondo  dell’articolo  accennato,  lo  stesso  Ono- 
revole proponente,  se  vi  pensa  su  due  minuti,  capirà 
subito  quanto  sia  assurdo  o per  lo  meno  inopportuno. 


* * 

Anche  l’onorevole  Luchini  (articolo  7)  propone,  al 
pari  della  Commissione,  la  istituzione  di  una  nuova 
Università  nelle  provincie  del  mezzogiorno  e propria- 
mente nelle  regioni  del  versante  Adriatico  meridio- 
nale. Ed  io  mi  compiaccio  nel  rilevarlo,  perchè  i soliti 
maligni  altro  non  seppero  vedere  nella  nobile  propo- 
sta che  il  campanilismo  elettorale  dell’onorevole  Laz- 
zaro ! 

Il  professore  Cognetti  De  Martiis,  cultore  valente 
delle  discipline  economiche  e giuridiche,  ha  pubblicato, 
sulla  Perseveranza  di  Milano,  una  assennatissima  let- 
tera sulla  ragionevolezza  della  nuova  istituzione  ; e se 
scendo  in  campo  anch’io  ad  esporre  due  idee,  egli  è 
perchè  posso  arrecare  in  appoggio  di  esse  la  voce  au- 
torevolissima di  uno  dei  più  insigni  uomini  che  vanti 
la  scienza  moderna,  di  quell’eminente  filologo  che  si 
chiama  Domenico  Comparetti,  e che  io  mi  onoro  di 
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avere  avuto  a maestro.  Riconoscere  il  bisogno  di  un 
nuovo  centro  di  studi  nell’Italia  del  mezzodì  è,  per 
certi  messeri,  titolo  sufficiente  ad  esser  reputati  assai 
poco  teneri  della  coltura  nazionale  od  inscienti  ad- 
dirittura di  quello  che  può  o che  debba  essere  la  vita 
scientifica  nel  nostro  paese;  ma  dinanzi  a quel  nome 
che  tutti  circondiamo  di  devota  ammirazione,  l’accusa 
dei  Rassegnati  e dei  Perseveranti  deve  esser  morta- 

Le  condizioni  eccezionali  della  Università  di  Napoli 
non  è d’uopo  che  qui  si  ripetano:  giova  credere  che 
oggi  tutto  vada  per  il  meglio,  ma  la  esperienza  del 
passato  ci  offre  gravi  insegnamenti  meritevoli  della  più 
diligente  attenzione.  I deplorevoli  intrighi  avveratisi 
per  opera  di  alcuni  liberi  docenti  ; la  difficoltà  delle 
autorità  universitarie  di  reggere  così  numerosa  scola- 
resca; l’impossibilità  assoluta  che  possa  l’insegnante 
addestrare  nella  indagine  scientifica  i mille  studenti 
che  seguono  i suoi  corsi:  questi  sono  mali  seri!  i quali 
conviene  che  cessino. 

Ed  ora  che  si  attende  al  riordinamento  degli  studi 
nazionali,  non  si  crederà  egli  giusto  che  il  legislatore 
pensi  ad  arrecare  al  male  gli  opportuni  rimedi? 

Istituendo  una  Università  nelle  Puglie  avverrà,  non 
vi  ha  dubbio,  una  diminuzione  non  lieve  di  alunni  nei 
corsi  universitari  di  Napoli;  e di  ciò  si  allieteranno  i 
cultori  dei  buoni  studi,  quelli  i quali  credono  che  l’in- 
segnamento puramente  cattedratico  non  risponde  alle 
esigenze  del  sapere  odierno  e che  gli  alunni  debbono, 
seriamente,  sotto  la  guida  dell’  insegnante,  attendere 
alla  propria  educazione  intellettuale  e morale. 

La  frequenza  degli  alunni  è certo  una  condizione 


— ^7  — 

della  vita  rigogliosa  e fiorente  di  un’  Università,  ma 
est  modus  in  rebus.  Io  comprendo  benissimo  la 
differenza  profonda  che  intercede  tra  le  scuole  secon- 
darie e le  superiori  — differenza  nobilmente  sentita 
in  Germania,  ove  gli  studenti  universitari  sono  chia- 
mati dai  professori  commilitones  [sodi)  nella  palestra 
degli  studi  ; ma  all’uomo  di  senno  parrà,  certo,  che  a 
quel  modo  che  deplorasi  che  70  od  80 ‘alunni  fre- 
quentino una  classe  liceale,  si  abbia  a deplorare  che 
1466  giovani  frequentino  a Napoli  il  corso  di  legge, 
e 1 204  quello  di  medicina. 

Parecchi  giornali  di  Napoli  — Il  Piccolo  e II  Cor- 
riere del  Mattino  — hanno  alzato  la  voce  deplorando 
la  grave  iattura  economica  che  si  minaccia  a quella 
illustre  città. 

Me  lo  permettano  l’onorevole  De  Zerbi  e il  bravo 
Cafiero,  è proprio  questo  il  caso  di  invocare  con 
Goethe:  Mehr  Licht!  Mehr  Li  eliti  — Che  si  abbia  a 
discutere  di  un  problema  così  elevato  col  criterio  del 
trattore  e dell’affitta-camere? 

Che  cosa  sarà  l’ Università  di  Bari  ? ci  domandano 
febbrilmente  convulsi  i Rassegnati  0 d i Perseveranti. 
Quei  di  Milano,  che  perseverano  usque  ad  finem,  e 
quei  di  Roma,  che  si  sono  rassegnati  ad  aspettare  che 
l’onorevole  ministro  degli  affari  esteri  imparasse  un 
po’  di  grammatica  inglese,  attendano  un  tantino  e ve- 
dranno. 

« Correva  nel  secolo  XII  per  le  sinagoghe  italiane 
mi  motto:  Da  Bari  uscirà  la  legge , indizio  della  ri- 
putazione acquistata  da’ dottori  baresi  nella  scienza 
legale,  e le  Consuetudini  Baresi  rimangono  monu- 
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mento  della  sapienza  civile  de5  giureconsulti  penceti 
dell’età  di  mezzo.  Lecce  serba  e giustifica  il  nome  di 
Alene  delle  Puglie.  Nella  Capitanata  durano  ricordi 
monumentali  dell’epoca  in  cui,  protetto  da  una  dina- 
stia tedesca  divenuta  italiana  di  favella  e di  aspirazioni, 
il  sentimento  nazionale  si  manifestò  sotto  nuove  forme 
nella  letteratura  e nella  politica.  La  Basilicata  diede 
alla  civiltà  latina  la  musa  oraziana,  e la  Calabria,  ove 
il  genio  italico  rifulse  di  viva  luce  nell’antichità,  pre- 
parò e iniziò  il  risorgimento  dello  spirito  filosofico 
con  Bernardino  Telesio  e l’Accademia  Cosentina.» 

Da  queste  reminisbenze  di  gloria  passata  trae  il  pro- 
fessor Cognetti  De  Martiis  auspici  favorevoli  per  le 
sorti  del  futuro  Ateneo,  e noi  uniamo  i nostri  ai  voti 
dell’egregio  professore  dell’Università  Torinese. 

A noi  inoltre  preme  di  considerare  la  cosa  sotto  un 
nuovo  punto  di  vista  che  reputiamo  degno  di  nota 
L’Università  riceve,  è vero,  vita  e vigore  dal  sano 
ambiente  della  coltura,  sparsa  e diffusa  nelle  classi  tutte 
della  società;  ma  è del  pari  incontestato  ed  incontesta- 
bile che  dalla  Università  si  diffondano  i raggi  della 
luce  benefica  del  sapere  sulle  regioni  che  le  fanno  co- 
rona. 

Credono  alcuni  che  il  Governo  liberale  abbia  ad 
esuberanza  adempiuto  al  proprio  compito,  quando  la 
istruzione  popolare  sia  stata  l’obbietto  delle  sue  vigili 
cure.  Ma  si  avrà  egli  bisogno  di  dimostrare  come  e in 
quanto  dalla  istruzione  superiore  dipenda  ed  abbiso- 
gni la  istruzione  popolare?  La  coltura  di  un  paese  di- 
penderà egli  solo  dal  saper  leggere  e scrivere? 

Io  non  dubito  di  far  mie  le  parole  di  un  valoroso 
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filosofo  italiano  (i),  il  quale  scrive  derivare  dalle  Uni- 
versità, come  da  fonte  prima,  tutta  la  istruzione  di  un 
paese  ; la  quale  di  là  si  diffonde  pigliando  forme  dif- 
ferenti e adattandosi  ai  vari  bisogni. 

E a me  sembrano  profondamente  vere  le  parole  di 
un  illustre  scienziato  francese,  il  professor  Michele 
Bréal  (2)  : 

« L’Université  est  un  centre  d’où  rayonne  con- 
tinuellement  sur  la  nation  Pesprit  de  réfìexion  et 
d’examen:  car  il  nefaudrait  point  croire  queces  grands 
corps  restent  sans  action  sur  les  couches  populaires. 
Cornine  ce  sont  les  anciens  élèves  des  Universités  qui 
remplissent  les  fonctions  publiques  et  qui  exercent  les 
professions  les  plus  considérées,  la  société  tout  en- 
trère  adopte,  moyennant  le  grossissement  exigé  par 
l’intelligence  et  par  Péducation  de  chacnn,  les  mèmes 
facons  de  raisonner  et  de  juger.  » 

« L’enseignement  supérieur,  scrive  un  altro  dotto 
francese,  n’a  pas  seulement  sa  mission  propre,  qui  est 
de  communiquer  la  Science  acquise  et  d’y  ajouter  ; là 
où  il  est  ce  qu’il  convient  qu’il  soit,  il  a cette 
autre  mission  très-haute  de  rendre  la  raison  popu- 
laire,  en  lafaisant  partout  pénétrer  par  Pénsiegnement 
et  par  le  livre.  C’est  pourquoi  il  est  heureux  que  la 
sollicitude  des  pouvoirs  publics  soit  prodiguée  à nos 
hautes  écoles,  et  nécessaire  que  cette  sollicitude  soit 
éclairée.  » 

(1)  Carlo  Cantoni,  La  Questione  Universitaria  — proemio. 

(2)  Quelques  mots  sur  l’instruction  publique  en  France.  3a  éd, 
Paris  1873,  pag.  396. 


— 9°  — 


Or  colla  istituzione  di  una  Università  nelle  Puglie 
noi  provvederemo,  in  buona  parte,  al  progresso  intel- 
lettuale e morale  di  quelle  forti  popolazioni  così  ric- 
che d’ ingegno  e di  cuore. 

Ancora  un’osservazione.  Parlando  delle  Facoltà  che 
sarebbero  istituite,  il  Piccolo  scherza  sulla  partico- 
larità, il  Corriere  del  Mattino  sulla  singolarità  di 
Bari. 

Ecco:  l’ideale  dell’  Universitas  studi  or  um  brilla 
dinanzi  agli  occhi  di  tutti  di  luce  vivida  ; e noi  tutti 
vorremmo  raggiungere  in  Italia  quell’ideale  santis- 
simo eh’  è la  caratteristica  della  vera  Università  scien- 
tifica. Ma  in  Italia  le  Università  che,  in  gergo  offi- 
ciale, si  chiamano  secondarie  — e non  sono  poche  — 
constano  tutte  di  due  o di  tre  Facoltà:  e perchè 
l’onorevole  De  Zerbi  e il  cavaliere  Cafìero  non  ci 
parlano  della  singolarità  o della  particolarità  di 
Parma  e di  Modena,  di  Catania  e di  Sassari? 

La  Francia  non  ha  Università  vere  e proprie;  colla 
legge  napoleonica  del  1806  si  decretarono  le  Facoltà 
isolate,  nè  a buon  punto  approdarono  finora  i tenta- 
tivi dei  ministri  Paul  Bert  e Bardoux  per  istituire  isti- 
tuti d’ istruzione  superiore  sullo  stampo  delle  cele- 
berrime Università  medioevali  di  Parigi  e di  Mont- 
pellier. In  Germania  abbiamo  l’Accademia  di  Miinster 
e il  Lyccum  Hosianum  di  Braunsberg.  In  Austria  le 
Università  di  Czernowitz  e di  Lemberg  mancano  delle 
Facoltà  di  medicina,  e in  Ungheria  si  hanno  molte 
Facoltà  di  diritto  indipendenti  dalle  Università  di  Bu- 
dapest e di  Klausenburgo. 


Una  disposizione  speciale  che  riguardi  gli  studi  su- 
periori della  donna  non  si  legge  nè  presso  il  progetto 
ministeriale,  nè  presso  quello  della  Commissione 
(maggioranza,  relatore  Berio;  minoranza  assoluta,  re- 
latore Buchini). 

So  benissimo  che  le  donne  frequentano  oggi  le 
Università  e sostengono  gli  esami  di  laurea;  ma,  se  le 
porte  dell’Ateneo  italiano  furono  aperte  alla  donna, 
egli  è perchè  s’interpretò  in  senso  non  restrittivo  la 
legge  vigente,  all’opposto  di  quello  che  si  ebbe  nella 
Prussia  e in  Austria.  La  legge  Casati  non  parla  di 
donne  ; nè  agli  studi  universitari  della  donna  si  fa 
accenno  nella  legislazione  posteriore. 

In  una  recente  occasione  un  vice-presidente  dèlia 
Camera  italiana  non  dubitava  di  negare  alla  donna  il 
diritto  concessole  dalla  legge  ; or,  in  tanta  dubbiezza, 
non  sarà  egli  prudente  ed  opportuno  sancire  una 
esplicita  disposizione  al  riguardo? 

I brevi  cenni  che  seguono  sulla  questione  delle 
donne,  io  li  raccomando  di  cuore  alla  benevola  at- 
tenzione dell’onorevole  Spantigati. 

È con  questo  titolo  Die  Franenfragc  che  si  di- 
scute da  alcuni  anni  in  Germania  fra  insigni  rappre- 
sentanti della  scienza  e dell’insegnamento  il  seguente 
quesito  : si  debbono  le  donne  ugualmente  che  gli 
uomini  ammettere  ai  corsi  accademici? 

Noi  eravamo  grandi  quando  là  non  eran  nati;  niuna 
meraviglia  quindi  che  anche  nelle  questioni  minime 
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l’ingegno  italiano  precorresse  la  grave  riflessione  dei 
nostri  fratelli  d’oltre  Alpi.  Ed  è infatti  un  bel  secolo 
e mezzo  che  Antonio  Vallisneri,  pubblico  primario 
professore  di  medicina  teorica  nello  Studio  di  Padova 
e principe  dell’  Accademia  de’  Ricovrati,  poneva  la 
questione  : se  le  donne  si  debbano  o no  ammettere 
allo  studio  delle  scienze  e delle  arti  nobili. 

Non  ricorderò  i «discorsi  accademici  di  vari  autori 
viventi  intorno  agli  studi  delle  donne,  la  maggior 
parte,  recitati  nell’Accademia  dei  Ricovrati  di  Padova, 
dedicati  a S.E.la  signora  procuratessa  Elisabetta  Cor- 
naro  Foscarini  e pubblicati  in  quella  città  nel  1729  ; » 
dirò  solo  come  una  dama  di  molto  spirito,  Aretafila 
Savini  De  Rossi,  mettesse  bellamente  nel  sacco  l’acca- 
demico avversario  dottore  Giannantonio  Volpi. 

Sarebbe  forse  fuori  di  luogo  riprodurre  oggi  « la 
Apologia  in  favore  degli  studi  delle  donne  contro  il 
discorso  del  Volpi  ; » ma  opportuno  ci  sembra  il 
riassumere  qui  in  breve  quadro  le  conquiste  della 
moderna  civiltà  in  quel  campo  nobilissimo  di  coltura 
e d’istruzione. 

Diamo  una  occhiata  al  nuovo  mondo  prima  di  fer- 
marci sulla  vecchia  Europa. 

« Gli  Stati  Uniti,  scrive  il  signor  Hippeau,  autore  di 
un  eccellente  libro  sulle  scuole  di  quel  paese,  (1)  abi- 
tuati a porre  l’esperienza  per  base  a tutte  le  teorie,  non 
hanno  cominciato  per  domandarsi  quali  potrebbero 
essere  per  la  famiglia  e per  la  società  le  conseguenze  di 
una  grande  estensione  data  all’educazione  delle  donne. 

(1)  L’  ins'truction  publique  aux  Ètats-Unis.  Paris,  1872,  Cfr. 
pag.  96  e seg. 
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Essi  hanno  loro  aperto  tutte  le  scuole;  hanno  voluto 
che  le  donne  non  rimanessero  estranee  ad  alcuna 
branca  dell’insegnamento  scientifico  e letterario,  e 
hanno  potuto  così  giudicare,  con  cognizione  di  causa, 
se  avessero  fatto  bene  o male  a riconoscere  il  diritto 
del  gentil  sesso  alla  istruzione,  fondato  sulla  egua- 
glianza delle  intelligenze  e delle  attitudini.  I meravi- 
gliosi risultati  ottenuti  sono  la  risposta  più  stringente 
che  si  possa  fare  alle  obbiezioni  le  quali  si  muovono 
ancora  colà,  dove  la  questione  della  emancipazione 
intellettuale  della  donna,  per  non  essere  stata  risoluta 
dalla  pratica,  non  è ancora  uscita  dal  dominio  della 
discussione.  » 

I più  noti  stabilimenti  d’ istruzione  superiore  desti- 
nati alle  giovani  donne  sono  in  America  il  Paclier 
collegiate  Insiiiiite  di  Brooklyn,  il  RutgePs  female 
college  di  New-York  e sopratutto  il  Vassar  college 
di  Poughkeepsie,  ricchi  di  biblioteche,  di  collezioni 
scientifiche  e di  laboratorii. 

Negli  Stati  di  Michigan  e dell’  Illinese  le  donne  sono 
autorizzate  ad  esercitare  tutte  le  professioni  liberali. 
La  medicina  e la  chirurgia  sono  esercitate  con  gran 
successo  nelle  diverse  parti  dell’Unione;  e l’Hippeau 
dice  di  avere  conosciuto  a New-York  una  di  queste 
abili  dottoresse  alla  testa  di  una  clientela  che  le  assi- 
cura un  reddito  annuo  di  80,000  franchi. 

In  Inghilterra,  dopo  la  grande  inchiesta  scolastica 
del  1868, l’ insegnamento  superiore  della  donna  si  è 
ampliamente  e vigorosamente  costituito  e sviluppato; 
e ciò  si  deve  all’opera  di  molte  associazioni  sorte 
ad  hoc , specialmente  nel  Nord,  nel  Yorkshire  e nel 
Lancashire. 
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La  Università  di  Londra,  la  quale,  per  chi  noi  sa- 
pesse, è un  corpo  esaminante  e non  un  corpo  d’ inse- 
gnanti, ottenne  dalla  regina  Vittoria  una  carta  sup- 
plementare al  Reform  Ad  del  1867.  E,  grazie  ad  essa, 
furono  organizzati  gli  esami  per  le  donne:  uno  di 
primo  grado  o esame  generale  [generai  cxamination ), 
l’altro  di  secondo  grado  o esame  per  il  certificato  di 
istruzione  snperior ^[certificate  ofliigher  proficiency). 

Nel  1874  il  Senato  della  Università  risolse  di  am- 
mettere le  donne  agli  stessi  esami  che  subivano  gli 
uomini,  e stabilì  di  conferir  loro  tutti  i gradi  accessi- 
bili a quelli.  Nel  1878  furono  soppressi  gli  esami  su- 
periori per  le  donne,  e la  eguaglianza  dei  diritti  dei 
due  sessi  dinanzi  alla  scienza  fu  definitivamente  rico- 
nosciuta. 

L’ Università  di  Cambridge  è sul  punto  di  entrare 
nella  medesima  via;  ed  è bene  il  dire  come,  a Cam- 
bridge e ad  Oxford,  esistano  da  parecchi  anni  gli  esami 
universitari  accessibili  alle  donne  a quel  modo  che  si 
hanno  in  Iscoz:a  e in  Irlanda. 

In  Russia  la  questione  dell’  insegnamento  superiore 
femminile  si  è risoluta  in  parte  ; e ciò  mediante  la  in- 
stituzione  della  Scuola  medica  per  le  donne  a Pietro- 
burgo. La  quale  si  deve  all’  intelligente  iniziativa  del 
dottore  Kosloff,  ispettore  generale  del  dipartimento 
medico  militare  russo  e dell’Accademia  medico-chirur- 
gica: il  decreto  imperiale  che  autorizza  l’apertura  di  un 
corso  speciale  per  le  donne  è del  5 maggio  1872. 

L’opera  delle  giovani  medichesse  è stata  altamente 
apprezzata  in  Russia.  Molte  entrarono  al  servizio  me- 
dico militare;  ed  ecco  come  il  medico  in  capo  dell’ar- 
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mata  attiva,  il  dott.  Priselkoff,  presentò  venticinque 
di  queste  giovani  al  comandante  in  capo  dell’armata, 
perchè  fossero  decorate  dell’  ordine  di  San  Stanislao  : 

« Le  allieve  della  Facoltà  delle  donne  attachées 
all’esercito  attivo  hanno  col  loro  zelo  infaticabile  e 
col  loro  sapere  reso  dei  veri  servigi. 

« Le  loro  operazioni  di  chirurgia  e le  loro  cure  me- 
diche negli  ospedali  hanno  pienamente  risposto  a 
quello  che  noi  si  attendeva.  L’abnegazione  delle  gio- 
vani allieve  in  mezzo  alle  privazioni  ed  alle  sofferenze, 
specie  durante  l’epidemia  del  tifo  di  cui  parecchie 
caddero  vittima,  ha  destato  l’ammirazione  generale. 
E quello  che  esse  hanno  fatto  durante  la  campagna 
merita  di  essere  incoraggiato  e rimeritato.  » 

— Anche  nella  Svezia,  con  risoluzione  reale  del 
3 giugno  1870,  fu  aperta  alle  donne  la  carriera  della 
medicina. 

— In  Germania  si  hanno  fino  ad  ora  nelle  Univer- 
sità domande  isolate  di  ammissione  ed  isolate  conces- 
sioni. Così  alcuni  anni  fa  permetteva  a Berlino  il  pro- 
fessore Werder,  ad  una  dozzina  di  signore,  di  seguire 
i suoi  corsi  su  Shakespeare;  a Bonn  una  signora  se- 
guiva le  lezioni  di  botanica  e di  zoologia,  ed  una  si- 
gnorina russa  si  è vista  per  lunghi  anni  fare  esperi- 
menti nel  laboratorio  chimico  di  quella  Università. 

Anche  a Lipsia  e ad  Heidelberg  si  ammisero  delle 
donne  : ma  una  disposizione  generale  non  è stata,  che 
io  sappia,  determinata. 

So  per  altro  che  i professori  delle  Università  ger- 
maniche non  vogliono  studentesse;  e la  ragione  si  è 
quella  stessa  per  cui  tanto  si  gridò  negli  scorsi  anni 
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affine  di  rimuovere  del  tutto  dai  corsi  accademici  gli 
alunni  delle  Realscluilen  (le  nostre  scuole  tecniche). 

Per  i Tedeschi  l’idealità  dello  studio  accademico  è 
il  culto  della  scienza  per  la  scienza,  è il  libero  eserci- 
zio del  pensiero  ; gli  studi  infatti  del  puro  professio- 
nista son  chiamati  per  dispregio  Brodstudien . 

Le  Università  nostre,  dice  Enrico  di  Sybel  sono 
buone  scuole  perchè  sono  l’officina  della  scienza  : la 
produziona  scientifica  perenne  è l’anima  di  tutto  l’in- 
segnamento. 

Per  quanto  il  permetta  la  forza  umana,  il  profes- 
sore deve  muoversi  sempre  in  un  campo  fresco  ed 
originale.  E lo  studente  deve,  innanzi  tutto,  imparare 
che  cosa  sia  la  scienza  e come  si  facciano  i lavori 
scientifici  ; qualunque  possa  essere  negli  anni  più  tardi 
la  professione  dello  studente,  egli  deve  nei  suoi  anni 
accademici  essere  il  giovane  della  scienza,  e niente 
altro,  perchè  la  migliore  preparazione  per  ogni  pro- 
fessione è il  conseguimento  della  maturità  scientifica, 
dell’agilità  e della  indipendenza  dello  spirito. 

Or,  se  la  Università  ha  dinanzi  agli  occhi  lo  stretto 
legame  della  ricerca  e dell’  insegnamento,  chiaro  è che 
i giovani  i quali  entrano  all’Università  debbono  esser 
maturi  agli  alti  studi.  E dubitano  in  Germania  che  la 
donna  sia  adatta  alle  indagini  scientifiche  a agli  studi 
elevati.  Colla  ineguaglianza  nel  reclutamento  degli 
studenti,  si  teme  che  il  livello  dell’insegnamento  possa 
venire  ad  abbassarsi. 

In  Germania  peraltro  sono  fiorenti  le  scuole  secon- 
darie per  le  donne;  in  quest’anno  credo  vi  sieno  più 
di  duecento  importanti  stabilimenti  fondati  in  gran 
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parte  dalle  autorità  municipali.  Nè  trovansi  solo  nelle 
grandi  città  come  Berlino,  Hamburg,  'Hannover,  ma 
eziandio  in  piccole  località,  come  Brunswick,  Hildes- 
heim,  Gòttingen. 

Nel  1872  sorse  a Weimar  un’associazione  a pro- 
muovere gli  studi  della  donna;  fu  divisa  per  provincie 
ed  oggi,  ripartita  in  quattordici  società,  conta  un  2300 
membri. 

Nell’Austria  si  hanno  decisioni  ministeriali  riflet- 
tenti tutte  le  Università  — quelle  di  Vienna  e di  Graz, 
d’ Innsbruck  e di  Praga,  di  Lemberg,  di  Cracovia  e 
di  Czernowitz.  Alla  disposizione  del  2 settembre  1873 
è seguita  la  istruzione  del  6 maggio  1878.  E questa 
afferma  non  permettere  lo  spirito  delle  leggi  vigenti 
l’ammissione  delle  donne  all’Università. 

Le  donne,  secondo  la  Nota  del  Ministero,  non  pos- 
sono essere  uditrici  nè  ordinarie  nè  straordinarie  ; 
possono  solo,  a titolo  di  eccezione,  essere  autorizzate 
a seguire  dei  corsi  determinati.  Lo  che  si  chiama  Das 
Hospitiren . Soggiunge  peraltro  il  ministro  come,  pre- 
via la  sua  autorizzazione,  si  possano  sempre  aprire  per 
le  donne  corsi  speciali. 

Veniamo  alla  Svizzera  ove  la  libertà  degli  studi  su- 
periori è per  le  donne  a un  dipresso  come  negli  Stati 
dell’  America  del  Nord. 

Ho  dinanzi  la  statistica  sulla  istruzione  pubblica  di 
quel  paese  per  l’anno  1881,  elaborata  dal  signor  Grob, 
e trovo  i seguenti  dati: 

Durante  il  semestre  d’inverno  1881-82  frequenta- 
rono i corsi  liberi  di  coltura  letteraria  e filosofica  del 
Politecnico  di  Zurigo  27  signore  : la  Università  fu  poi 
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frequentata  da  1 1 studentesse  di  medicina  e 9 della 
Facoltà  filosofica  ; la  quale,  sia  detto  fra  parentesi, 
comprende,  come  in  Germania,  le  scienze  tìsiche  e na- 
turali. 

A Berna  si  ebbero  29  signore  in  medicina,  2 in  fi- 
losofia; 24  in  lettere  all’Accademia  di  Losanna  e due 
parimenti  in  lettere  all’Accademia  di  Neuchàtel. 

In  Francia,  a giudicare  dalla  sollecitudine  viva  e 
costante  con  cui  si  provvede  all’insegnamento  secon- 
da io  della  donna,  le  Facoltà  debbono  essere  aperte  a 
tutti,  appartenga  lo  studioso  al  forte  o al  gentil  sesso. 
Non  per  nulla  ebbe  la  Francia  la  grande  rivolu- 
zione ! 

Miraoeau,  Talleyrand,  Condorcet,  Lanthenas, 
Romme,  Le  Pélétier,  Lakanal,  Fourcroy,  ecc.,  scris- 
sero discorsi  e rapporti  sulla  istruzione. 

Mirabeau  diceva:  « je  proposerai  peu  des  choses 
sur  l’éducation  des  femmes  ; » più  espliciti  e più  fermi 
sono  a tale  riguardo  Condorcet,  Romme,  Lakanal.  E 
la  Convenzione  che,  concepì  per  prima  il  pensiero  e 
la  importanza  della  educazione  nazionale,  emise  il  de- 
creto in  cui  si  diceva  : « les  filles  s’occupent  des  mè- 
mes  objets  d’enseignement  et  recoivent  la  mème  édu- 
cation  que  les  garcons.  » 

Ma  qui  si  accennava  al  solo  insegnamento  elemen- 
tare — a quello  di  cui  si  occupò  con  amore  la  rivo- 
luzione. 

L’impero  e la  restaurazione  nulla  fecero  per  la 
struzione  delle  giovinette;  e il  Governo  di  Luglio 
che  creò  l’ insegnameuto  primario  colla  memorabile 
legge  del  1833,  neglesse  del  tutto  le  donne. 
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Intravista  un  istante  nel  1848  dal  ministro  Carnoti 
questa  importante  parte  dell’insegnamento  nazionale 
non  dovea  che  ai  nostri  giorni  trovare  una  completa 
realizzazione. 

Nel  1867  il  ministro  Duruy  creò  i corsi  per  le  gio- 
vinette; il  21  dicembre  poi  fu  promulgata  la  legge 
sull’  « Enseignement  secondaire  des  jeunes  fìlles  » 
dovuta  alla  intelligente  iniziativa  del  signor  Camillo 
Sée,  deputato  della  Senna. 

I primi  collegi  instituiti  in  forza  della  legge  Sée 
son stati  quelli  di  Auxerre,  Grenoble,  ecc.  Ricordiamo 
inoltre  i licei  femminili  di  Montpellier  e di  Rouen, 
inaugurato  quest’ultimo  il  primo  ottobre  dello  scorso 
anno,  con  splendido  discorso  del  ministro  della  istru- 
zione pubblica. 

II  deputato  Camillo  Sée  ha  indirizzato  al  prefetto 
della  Senna  una  lettera  domandando  la  istituzione  di 
un-  liceo  femminile  a Parigi;  e già  il  Governo  per  lo 
stabilimento  da  crearsi,  d’accordo  con  la  città,  ha 
comprato  un  magnifico  palazzo  a via  Saint- André- 
des-Arts. 

Nel  Belgio  la  legge  20  maggio  1876  non  ha  dispo- 
sizioni esplicite  riguardanti  l’insegnamento  superiore 
della  donna;  è solo  in  virtù  dell’articolo  43  che  si 
autorizza  il  Governo  a determinare  le  condizioni,  giu- 
sta le  quali  potranno  le  donne  essere  ammesse  all’e- 
sercizio di  certe  branche  della  medicina.  t 

Ricordo  ancora 'come  il  deputato  Rugé  facesse  in 
favore  della  istruzione  elevata  della  donna  un  note- 
vole discorso  alla  Camera  belga  nella  seduta  9 marzo 
1876;  e ricordo  lè  parole  scritte  a tale  proposito  da 


Emilio  Flourens,  l’autore  di  un  eccellente  studio  sul- 
V insegnamento  superiore  di  quel  paese  : 

« Espérons,  pour  la  Belgique,  que,  la  voix  de  l’ho- 
norable  député  ne  demeurera  pas  sans  écho,  et  que  le. 
Gouvernement  saura  tirer  un  digne  parti  de  la  lati- 
tude  assez  large  qui  lui  est  laissée  par  le  législateur.  » 

Nel  Belgio  inoltre  l’articolo  3 della  nuova  legge 
sull’insegnamento  medio  dice  così:  « Les  écoles 
moyennes , provinciales  ou  communales  peuvent  étre 
établies  pour  filles  ou  pour  garcons  ». 


CONCLUSIONE. 


L’autonomia  delle  Università  è il  costante  e vivo 
desiderio  degli  uomini  competenti:  non  vi  ha  pro- 
fessore serio  in  Italia  il  quale  non  invochi  la  grande 
autonomia  didattica  che  solo  può  dar  vita  e splen- 
dore ai  nostri  centri  di  studi  (i). 

« Sin  dal  74  — mi  scrive  in  questo  momento  l’ in- 
signe professore  Ascoli,  una  delle  colonne  più  salde 
della  scienza  moderna  — io  dimandava  una  ragione- 
vole autonomia,  e appunto  per  le  scuole  normali  su- 
periori, che  parrebbero  le  più  bisognose  di  regola- 
menti uniformi  (2). 

Al  grande  principio  rispondano  le  disposizioni  le- 
gislative: la  legge  della  libertà  non  sia  soffocata  nelle 
angustie  del  regolamentarismo. 

A che  giova  inneggiare  al  principio,  quando,  non 
fiduciosi  nell’  efficacia  dei  liberi  ordinamenti,  si  pro- 


(1)  Ai  professori  conviene  aggiungere  i giovani  d’ingegno  e di 
studio  (delle  teste  di  legno  è inutile  preoccuparsi)  : quanti  di  noi, 
usciti  dalle  Università,  non  abbiamo  rimpiante  le  ore  tolte  alle  no- 
stre predilette  indagini  e perdute  a dover  sentire  una  lezione  di 
nessun  frutto,  a dover  seguire  i corsi  di  un  professore,  che  a noi 
non  piacevano? 

(2)  Rivista  di  filologia  classica , II,  304.  Torino  1874. 
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pongono  e si  ammirano  le  restrizioni  più  malsane  al- 
l’idea fondamentale  dell’intiero  disegno  di  legge? 

lo  comprendo  l’onorevole  Bonghi,  il  quale,  pur 
amico  un  giorno  della  libertà  degli  studi,  si  è fatto  dal 
’75  a noi  il  paladino  del  regolamento  e delle  pastoie 
burocratiche.  Ma  non  comprendo  l’onorevole  Luchini, 
il  quale,  plaudendo  al  principio,  non  vuole  e scher- 
nisce le  conseguenze  legittime  e naturali  che  da  quel 
principio  derivano. 

Le  Note  dell’onorevole  Luchini,  a riassumere  in 
brevi  parole  le  brevi  osservazioni  sopra  fatte,  sono 
un  ammasso  di  disposizioni  informi,  ispirate  ai  prin- 
cipi più  diversi.  Si  propugna  il  principio  dell’autono- 
mia amministrativa  e nel  contempo  si  propone  il 
curatore  rappresentante  dello  Stato  ; si  propugna 
il  principio  dell’autonomia  didattica  e intanto  si  nega 
alle  Facoltà  il  diritto  di  reclutare  le  proprie  forze 
d’insegnamento.  Che  razza  di  autonomia  è questa  che 
ci  va  predicando  l’onorevole  Luchini?  Dov’è  mai 
nelle  disposizioni  Luchiniane  quell’  euritmia  organica 
ed  una  che  si  ammira  nel  progetto  del  signor  mini- 
stro dell’  istruzione? 

Argomenti  intrinseci,  notò  già  l’illustre  Forster, 
parlan  decisamente  in  favore  di  ciò  che  il  ministro 
ha  fatto  : egli  è perfettamente  conscio  dello  scopo 
suo,  come  dimostra  l’intiero  disegno  di  legge  in  tutte 
le  sue  parti  bene  or  gammato,  intimamente  omogeneo 
c connesso  (der  ganze  in  alien  Theilen  wohlgeglie- 
derte,  fest  zusammenhàngende  Entwurf).  (3) 

(3)  Allgemeìnc  Zeitung,  29  gennaio,  pag.411.  Del  medesimo  avviso 
è il  professore  Gustavo  Mever,  il  quale  scrive  (Unsere  Zeit,  1883, 


Le  Noie  dell’onorevole  Luchini  contengono  qua  e 
là,  ora  un  emendamento  al  progetto  ministeriale  ed  al 
controprogetto  della  Commissione,  ed  ora  una  nuova 
proposta. 

Vedemmo  già  il  valore  delle  novità  ammaniteci 
dall’onorevole  Luchini  : il  mio  studio,  come  nel  Proe- 
mio promisi,  fu  condotto  colla  massima  imparzialità 
del  vero. 

Or,  se  a proporre  un  emendamento  — magari  ec- 
cellente, — se  a fare  una  proposta  — magari  degna  di 
approvazione — occorre  scribacchiare  giù  un  intiero 
disegno  di  legge,  io  mi  attendo  i 508  deputati  di 
Montecitorio  scaraventarci  addosso  — che  Dio  ce  ne 
scampi  e liberi  — 508  progetti  di  riforma  univer- 
sitaria. 

La  fiducia  nella  libertà  e nei  liberi  ordinamenti, 
giova  ripeterlo,  sia  piena, assoluta;  ed  è per  ciò  che 
all’onorevole  Luchini  io  mi  permetto  d’indirizzare 
le  parole,  che  in  un’Assemblea  legislativa  risuonarono, 
tra  gli  applausi  degli  astanti,  discutendosi  appunto 
la  legge  sulla  libertà  degli  studi  : 

sechstes  Heft,  pag.  886):  « Tutto  compreso,  io  non  esito  di  pro- 
clamare il  progetto  Baccelli  un’opera  di  legislazione  scolastica  as- 
sai eccellente,  in  ogni  sua  parte  ben  ponderata  ed  organicamente 
in  se  connessa.  » (Alles  in  Allem  genommen,  stehc  idi  nicht  an,  den 
Baccellischen  Gesetzentwurf  fiir  eine  sehr  vortreffliches,  allseitig 
wohierw-ogénes  und  organiseli  in  sich  zusammenhangendes  Werk 
der  Unterrichtsgesetzgebung  zu  erklaren.)  Il  professor  Carlo  Schenkl 
(Separat-Abdruck  aus  der  Zeitschrift  fiir  die  ósterreichischen 
Gymnasien,  1883,  Heft  Vili  u.  IX,  pag.  8)  dice  :«  Il  progetto  è co- 
struito sulla  migliore  base,  facendosi  prò  di  tutte  le  esperienze  e 
proposte  dei  tempi  più  recenti  e tenendosi  conto  aclle  peculiari 
caratteristiche  del  paese,  pel  quale  è destinato.  » (Er  ist  auf  der  be- 
sten  Grundlage  aufgebaut,  unter  Benutzung  aller  Erfahrungen  und 
Vorschlage  der  neuesten  Zeit  ausgefiihrt,  und  tragt  den  Eigenthiim- 
lichkeiten  des  Landcs,  fiir  welches  er  bestimmt  ist  billig  Rechnung.) 
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« A los  amigos  timidos  de  la  libertad  les  recordaré 
la  fabula  de  Pigmalion  i Galatea.  La  estàtua  de  Gala- 
tèa  mantiene  corrados  sus  ojos  de  màrmos  i permà- 
nece  inmóyil.  Solo  se  anima  cuando  se  le  rinde  un 
culto  digne  de  ella. 

« Senores:  la  libertad  es  corno  esa  estàtua.  Se  ani- 
merà, cobrarà  vida  i vigor  cuando  le  rindamos  un 
culto  digno  de  ella  : esto  es,  un  culto  que  sea  lealtad 
i valor  » (i). 

Dopo  tutto,  la  vera,  la  grande  questione  è la  que- 
stione della  libertà. 

Primo  intendimento  del  Ministero  retrogrado  che 
giunse  nell’Austria  al  potere  sul  1855,  si  fu  quello  di 
soffocare  le  libertà  concesse  colla  riforma  del  1848,  e 
se  nel  1875  monsignor  Dupanloup  e il  liberale  Labou- 
laye  lottarono  dalla  tribuna  francese  per  la  medesima 
causa,  egli  è che  un  equivoco  solenne  si  era  avve- 
rato in  Francia  sul  concetto  della  libertà  degli  studi, 
malgrado  gli  autorevoli  avvertimenti  degli  uomini 
competenti,  di  Renan,  di  Bréal,  di  Monod. 

È la  prima  volta  che  nell’  Assemblea  politica  ita- 
liana si  agita  la  questione  della  libertà  degli  studi  : 
il  conte  Casati  emanò,  in  forza  dei  pieni  poteri,  la 
legge  liberalissima  del  13  novembre  1859  5 e da  quel“ 
l’anno  memorando  a noi,  null’altro  si  fece  che  ucci- 
dere quelle  libere  istituzioni  che  in  sull’alba  del  ri- 
sorgimento il  forte  Piemonte  avea  largito  all’  Italia. 

(i\  La  libertad  de  ensenan^a  ante  la  Cantar  a de  Diputadas  ì 
el  Consejo  Universitario.  Discùrsos  pronunciados  en  las  Sasiones 
de  1S7V,  1 memoria  leida  en  Consejo  Universitario  par  el  senor 
preoendado  don  Joa^uin  Sxrrai  1 Gaaiarillas.  — Santiago,  1874, 
pag.  162. 
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Le  questioni  di  libertà  sono  questioni  eminente- 
mente politiche,  specie  quando  riguardano  le  più 
alte,  le  più  nobili  manifestazioni  dello  spirito  umano, 
la  scienza  e gli  studi:  l’onorevole  Crispi  lo  ricordò 
solennemente  alla  Camera,  quando,  discutendosi  nel 
1 8S i il  bilancio  dell’istruzione,  sorse  a difendere  il 
pensiero  e l’opera  del  ministro  contro  le  invettive 
Bonghiane  dell’onorevole  Spaventa. 

Un  Governo  che  fu  e che  va  in  cerca  del  nuovo 
Cristo  richiamante  a vita  il  defunto  Lazzaro,  ci  re- 
galò il  regolamentarismo  pedante  e la  scienza  uffi- 
ciale; è ormai  tempo,  che  si  compia  la  grande  riforma 
affermantesi  nel  duplice  concetto  del  discentramento 
amministrativo  e delia  libertà  d’ insegnare  e di  appren- 
dere — di  quel  discentramento  e di  quella  libertà 
che  furon  scritti  a caratteri  d’oro  sulla  gloriosa  ban- 
diera della  Rappresentanza  nazionale  veramente  ed 
eminentemente  liberale. 


APPENDICE  fi) 


Istruzione  pel  Curatore  della  regia  Università  re- 
nana FEDERICO  GUGLIELMO  in  Bonna  del- 

L ’8  LUGLIO  1819. 

In  base  alle  prescrizioni  contenute  nel  § 17  del  do- 
cumento di  fondazione  emanato  da  Sua  Maestà  ai 
18  ottobre  dell’anno  scorso  per  l’Università  di  Bonna, 
è stabilito  quanto  segue  intorno  agli  obblighi  ed  in- 
combenze, ai  diritti  ed  alle  prerogative  che  spettano 
al  presente  curatore  : 

§.  1.  11  curatore  hai’ immediata  sorveglianza  su 
tutti  gli  affari  che  riguardano  l’Università;  egli  è,  in 
questa  qualità,  organo  del  sotto  qui  segnato  Ministero, 
di  cui  è il  rappresentante  in  tutti  i casi  in  cui  si  ri- 
chiegga  un  rappresentante  governativo  presso  la  sede 
dell’Università. 

§.  2.  Per  ciò  che  riguarda  l’Università  come  corpo 
morale,  o la  costituzione  di  essa,  il  curatore  ha  queste 
funzioni: 


(1)  Vedi  il  capitolo  sul  Curatore. 
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i 0 Egli  non  ha  veramente  la  facoltà  d’ immischiarsi 
negli  affari  accademici,  in  quanto  essi  sono  ammini- 
strati dal  rettore,  dal  senato  accademico,  dalle  Fa- 
coltà e da’  loro  decani  e dai  tribunali  accademici,  ma 
però  è obbligato,  ed  ha  il  diritto  di  sorvegliare  che 

10  scopo  proposto  all’ Università  sia  sempre  mai  e nel 
modo  migliore  raggiunto,  che  la  costituzione,  già  nel 
suo  insieme  stabilita  dal  documento  di  fondazione  e 
dal  presente  regolamento,  e che  verrà  ancor  con  mag- 
gior precisione  prefìssa  dagli  statuti,  sia  eseguita  in 
tutte  le  sue  parti,  e qualora  egli  venga  a conoscere 
delle  irregolarità,  ha  da  avvertirne  le  autorità  e le 
persone  accademiche,  e,  qualora  necessiti,  deve  rife- 
rirne al  Ministero  ; 

2°  I rapporti  annuali  del  senato  accademico  riguar- 
danti la  nomina  del  rettore  e dei  decani  sono  da  lui 
spediti  al  Ministero,  muniti  del  suo  parere  ; ed  i de- 
creti del  Ministero  emanati  al  riguardo  pervengono, 
per  mezzo  di  lui,  al  senato  ; 

3°  Egli  ha  da  riferire,  senza  indugio,  al  Ministero 
sui  posti  vacanti  del  personale  insegnante  e degli  im- 
piegati, restandogli  sempre  la  facoltà  di  presentare 
proposte,  senza  esserne  richiesto,  per  le  nomine  alle 
cattedra  vacanti;  ciò  è anche  permesso  al  senato  ac- 
cademico ed  alle  singole  Facoltà,  però  solo  per  mezzo 
del  curatorio.  Riguardo  poi  alle  vacanze  pei  posti  di 
impiegato  e di  bidello,  il  curatore,  dopo  aver  sentito 

11  parere  del  senato  accademico,  deve  presentare  le 
sue  proposte  al  Ministero. 

4°  Egli  ha  da  conservare,  nel  modo  più  conve- 
niente allo  scopo,  i diritti  dell’  Università,  difenderli 
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contro  ogni  restrizione,  rappresentare  ed  appoggiare 
l’ Università  nelle  trattative  con  le  altre  aut  orità,  cercare 
di  mantenere  ed  aumentare  le  buone  relazioni  fra  le 
autorità  provinciali  e locali,  tanto  spirituali  che  tem- 
porali, e l’Università;  in  caso  di  contese,  che  non  sof- 
frano dilazione,  e che  non  possano  venire  acco- 
modate dall’ Università  stessa,  deve  tentare  una  me- 
diazione amichevole,  e,  nel  caso  che  questa  non  abbia 
un  successo  favorevole  presso  l’ una  o l’ altra  delle 
parti,  sì  che  sia  necessario  un  intervento  superiore,  ha 
da  riferirne  immediatamente  al  Ministero  ; in  una  parola, 
egli  deve  comportarsi  sempre  come  un  curatore,  che 
con  energia  e prudenza  provvede  sotto  ogni  riguardo 
al  benessere  dell’  Università. 

§.  3.  Tutto  ciò  che  riguarda  l’insegnamento  ( Das 
gesammte  Lehrwesen ) dell’  Università,  con  tutti  gli  og- 
getti scientifici  che  vi  riguardano,  è diretto  dal  Mi- 
nistero. Affine  poi  di  facilitare  al  curatore  la  precisa 
conoscenza  dello  stato  e delle  condizioni  dell’  Uni- 
versità, in  base  al  § 1 o del  regolamento  provvisorio 
i programmi  delle  lezioni  semestrali  saranno  presen- 
tati dal  rettore  e dal  senato  accademico  al  curatore, 
e,  per  mezzo  di  questo,  al  Ministero  affine  di  ottenerne 
l’ approvazione.  Anche  le  note  delle  lezioni  tenute,  o 
non  tenute  in  ogni  semestre  sono  presentate  dal 
senato  al  curatore,  e da  questo  al  Ministero.  Se  i pro- 
fessori e le  autorità  accademiche  hanno  da  presentare 
proposte,  che  riguardano  l’insegnamento  dell’Uni- 
versità, esse  saranno  presentate  al  Ministero  per 
mezzo  del  curatorio.  Inoltre  il  curatore  ha  il  diritto 
di  comunicare  al  Ministero  le  sue  osservazioni  sull’ in- 
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segnamento,  e ciò  che  egli  aj  riguardo  rileva  come 
mancante  e necessario  pel  perfezionamento  dell’  istru- 
zione, sia  quando  presenti  al  Ministero  la  nota  delle 
lezioni  semestrali,  sia  in  altre  occasioni  che  crederà 
opportune;  ed  il  Ministero  si  riserba  di  chiedere  al 
Curatore,  a seconda  dei  casi,  il  parere  di  lui  su  le  ma- 
terie riguardanti  l’insegnamento  universitario. 

§•  4.  Le  collezioni  scientifiche,  gli  istituti  succur- 
sali e d’esercitazioni,  che,  in  base  al  § 8 del  documento 
di  fondazione,  furono  già  eretti,  o lo  saranno,  sono 
soggetti,  per  mezzo  dei  loro  speciali  presidenti,  alla 
sorveglianza  del  curatore,  il  quale  deve  invigilare 
che  il  regolamento,  per  ciascuno  di  essi  già  emanato  o 
da  emanarsi,  sia  eseguito  puntualmente  e con  tutta  la 
precisione.  I seminari  e le  società  scientifiche  già  esi- 
stenti, o che  saranno  costituite  più  tardi,  e i temi  per 
le  dissertazioni  da  premiarsi  debbon  esser  posti  sotto  la 
immediata  sorveglianza  delle  Facoltà  a cui  si  riferi- 
scono, perchè  l’insegnamento  ha  in  tali  casi  poco 
a che  fare  colla  parte  economica;  tuttavia,  anche  ri- 
guardo a ciò,  il  curatore  ha  il  diritto  di  partecipare 
alle  rispettive  Facoltà  le  sue  osservazioni  e proposte, 
ed,  in  caso  di  bisogno,  farne  rapporto  al  Ministero. 
Senza  la  previa  approvazione  del  Ministero,  invocata 
dal  curatore,  non  possono  esser  fatti  cambiamenti 
nelle  collezioni  appartenenti  all’  Università,  negl’  isti- 
tuti e società  scientifiche  — cangiamenti  i quali  deter- 
mininomi allontanarsi  delle  Università  dal  loro  modo 
speciale  di  fondazione,  dalla  loro  peculiare  fisonomia 
e dal  loro  regolamento.  La  fondazione  ed  il  compimento 
dei  nuovi  Istituti  è diretta  o dal  curatore  stesso  in 


persona  o dal  commissario  locale  a lui  soggetto,  die- 
tro  piani  e progetti,  i quali  saranno  fatti  dai  profes- 
sori peculiarmente  interessati  per  riguardo  alla  scienza 
di  cui  si  tratta.  I progetti,  muniti  del  parere  del  cu- 
ratore, verranno,  prima  di  esser  posti  in  esecuzione, 
presentati  al  Ministero  per  essere  giudicati  ed  appro- 
vati. Per  ultimo  il  curatore  è obbligato  di  podere, 
di  tempo  in  tempo,  occasione  al  senato  accedemmo 
(per  quegli  Istituti  e collezioni  che  interessano  P in- 
tera Università),  ed  alle  singole  Facoltà  (per  quelli 
che  riguardano  più  da  vicino  le  Facoltà  singole)  di 
cerziorarsi  pienamente,  dal  punto  di  vista  scientifico, 
del  loro  stato^  e,  richiedendolo  il  caso,  di  poter  pre- 
sentare le  opportune  proposte  pel  loro  miglioramento 
e sviluppo. 

§ 5.  Sulle  relazioni  personali  fra  gli  insegnanti, 
impiegati  e inservienti  dell’Università  in  rapporto  col 
Curatore: 

i°  Il  curatore  avrà  cura  del  benessere  di  ciascuno 
secondo  i suoi  meriti  e bisogni,  e presenterà,  in  dati 
casi,  opportunate  proposte  al  Ministero;  ed  a coloro 
che  si  rivolgeranno  a lui,  perchè  furono  loro  ristretti  i * 
propri  diritti,  impartirà  il  proprio  consiglio,  e,  po- 
tendo, anche  il  suo  aiuto. 

20  Al  curatore  si  ricorre,  in  prima  istanza,  per  re- 
clami in  questioni  non  puramente  giuridiche  e di  polizia 
contro  gli  insegnanti  accademici,  come  tali,  e contro 
il  sindaco. 

In  affari  di  minore  importanza,  egli  ha  il  diritto, 
sotto  propria  responsabilità,  di  agire  da  sè  secondo 
le  circostanze.  Quei  casi  che  richiedono  correzione  o 
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pena,  deve  il  Curatore  riferirli  al  Ministero  per  la  de- 
cisione, dopo  di  averli  egli  accuratamente  esaminati;  e> 
se  sarà  necessario  che  il  Ministero  venga  subito  a cognr 
zione  di  questi  casi,  egli  deve  darne  denunzia  imme- 
diata allo  stesso.  Qualora  egli  osservi  o venga  a sapere 
delle  irregolarità  nella  condotta  ufficiale  o privata 
delle  suddette  persone,  egli  è obbligato  ed  ha  il 
diritto  di  ammonirle  e correggerle,  e,  se  ciò  non 
giovi,  in  casi  rilevanti  deve  fare  il  debito  rapporto 
al  Ministero. 

3°  Tutti  gl’ impiegati  ed  inservienti  universitari, 
escluso  il  sindaco,  dipendono,  in  tutte  le  questioni 
contemplate  dagli  statuti,  che  saranno  pubblicati  più 
tardi,  dal  Senato.  I reclami  del  Senato  contro  di  essi 
in  tutte  quelle  questioni,  che  sono  puramente  giuri- 
diche o di  polizia,  saranno  fatti  al  curatore.  Anche 
in  queste  ultime  questioni,  gl’ impiegati  e gl’inser- 
vienti saranno  chiamati  a rispondere  al  curatore  im- 
mediatamente; e solo  in  casi  importanti  (involgenti 
punizioni  gravi,  sospensione  o licenziamento)  egli 
deve,  senza  esserne  richiesto,  riferire  al  Ministero. 

40  Se  i docenti  accademici  vogliono,  durante  le 
vacanze,  fare  dei  viaggi  entro  i confini  prussiani,  de- 
vono ciò  annunziare,  non  solo  al  rettore,  ma  anche 
al  curatore;  ed  invero  coloro  che  amministrano 
uffici  accademici  o sono  alla  testa  di  istituti  e colle- 
zioni, devono  dimostrare  che  questi  uffici,  istituti  e 
collezioni  non  avranno  a soffrire  durante  la  loro  as- 
senza. Per  viaggi  poi  fuori  del  tempo  delle  vacanze 
od  all’estero,  i docenti  accademici  devono  chiedere 
permesso  al  curatore,  il  quale  ha  diritto  di  dare  il 


permesso  per  otto  giorni  pei  viaggi  fuori  del  tempo 
delle  vacanze,  e,  durante  queste,  per  l’intera  loro 
durata,  anche  per  viaggi  all’estero,  senza  dover  richie- 
dere l’approvazione  e conferma  del  Ministero.  Un 
semplice  annunzio  al  curatorio  è permesso,  pei  viaggi 
fuori  del  tempo  delle  vacanze,  solo  in  casi  urgenti 
che  non  soffrono  alcuna  dilazione,  e soltanto  per 
un’assenza  di  quattro  giorni.  Ogni  permesso  di  una 
durata  maggiore  di  otto  giorni,  per  viaggi  fuori  del 
tempo  delle  vacanze,  deve  venire  intercesso  dal  cura- 
tore presso  il  Ministero.  Il  rettore  dell’Università  non 
deve  allontanarsi  da  Bonna  neppure  per  un  sol  giorno, 
senza  aver  prima  ciò  annunziato  al  curatore,  ed  aver- 
gli designato  il  suo  sostituto.  Nel  caso  che  il  rettore 
avesse,  anche  durante  le  ferie,  ad  allontanarsi  per  una 
durata  maggiore  di  14  giorni,  è necessaria  l’approva- 
zione del  Ministero.  — Gl’impiegati  e inservienti  del- 
l’Università e dei  singoli  istituti  accademici  devono,  per 
poter  far  viaggi  sì  nel  tempo  delle  vacanze,  che  fuori 
di  queste,  chiedere  il  permesso  al  Curatore,  gl’ impie- 
gati comuni  dell’Università  presentando  un  certificato 
del  rettore,  gl’impiegati  e inservienti  dei  singoli  is- 
tituti e collezioni  presentando  un  certificato  del  pre- 
sidente del  rispettivo  istituto. 

50  Sarà  dato  dal  curatore  il  permesso  ai  profes- 
sori di  far  le  lezioni  fuori  dell’edificio  universitario  e 
del  castello  Poppelsdorff,  nel  caso  che  essi,  per  motivi 
personali,  desiderassero  servirsi  di  sale  private  per 
l’istruzione. 

§ 6.  Il  curatore  ha  l’obbligo  di  sorvegliare  le  ten- 
denze degli  studenti,  la  loro  diligenza  ed  il  loro  con- 


tegno.  Tosto  che  egli  venga  a conoscere  svilupparsi 
fra  essi  tendenze  contrarie  allo  scopo  dell’Università, 
movimenti  contrarii  ai  buoni  costumi,  alla  pubblica 
quiete,  all’ordine  legale,  deve  avvertire  le  autorità 
accademiche,  ed,  in  casi  importanti,  riferire  al  Mini- 
stero. Se  egli  avrà  tralasciato  l’ uno  o 1’  altro  di  que- 
sti due  mezzi,  sarà  della  sua  mancanza  responsabile. 
Ma  la  responsabilità  delle  autorità  accademiche  sarà 
maggiore,  se  esse  non  avranno  posta  attenzione  alle 
osservazioni  ed  agli  avvertimenti  del  curatore. 

1)  In  cose  disciplinari,  che  richieggono  pronte 
risoluzioni  da  parte  delle  autorità  superiori,  qualora 
le  autorità,  accademiche  abbiano  preso  misure  non 
convenienti  o qualora  non  sappiano  come  debbano 
contenersi  e perciò  si  rivolgano  al  curatore,  egli  ha 
l’ obbligo  ed  il  diritto  di  dare  eventualmente  gli  or- 
dini necessari.  In  tal  caso,  però,  dovrà,  per  le  ulteriori 
deliberazioni,  riferire  subito  al  Ministero  le  misure 
da  lui  ordinate. 

2)  I reclami  degli  studenti  contro  gli  ordini  di- 
sciplinari imposti  dalle  autorità  accademiche  sa- 
ranno rivolti  al  curatore  ; e questi  ha  il  diritto,  in 
casi  meno  importanti,  di  rivolgersi  direttamente  in 
persona,  o per  mezzo  ,di  un  apposito  suo  plenipoten- 
ziario, alle  rispettive  autorità  e persone  accademiche, 
e di  tentare  un  accomodamento  amichevole.  Se  ciò 
non  gli  riesca,  e sempre  poi  in  cose  riguardanti  la 
conservazione  di  una  buona  disciplina  universitaria, 
dovrà  riferire  al  Ministero.  Gli  studenti  non  possono 
ricorrere  contro  le  decisioni  del  tribunale  accademico, 
se  non  presso  il  Ministero  da  cui  dipendono;  le  loro 


rimostranze  però  saranno  presentate  al  curatore,  il 
quale,  dopo  averle  munite  del  suo  parere,  le  spedirà, 
senza  alcun  indugio,  al  Ministero.  Ha  facoltà  il  Mini- 
stero di  dare  al  curatore  speciali  incombenze  in  cose 
disciplinari. 

3)  Tutte  le  liste  ed  i rapporti  sugli  studenti,  che 
secondo  i decreti  emanati  o da  emanarsi,  devono  es- 
sere presentati  al  Ministero,  passeranno  per  mezzo  del 
curatore  ad  esso.  Il  curatore  riceve  una  copia  dei  rap- 
porti disciplinari,  che  mensilmente  vengono  spediti 
dal  rettore  al  Ministero. 

§ 7.  Il  curatore  direttamente,  o per  mezzo  del 
commissario  locale  da  lui  dipendente,  deve  sorve- 
gliare tutti  gli  edifici  e fondi  dell5  Università  già  esi- 
stenti, e che  in  avvenire  perverranno  alla  stessa,  ed 
aver  cura  che  essi  siano  tenuti  in  buono  stato,  ed  usati 
in  vantaggio  dell5  Università,  e che  non  siano  troppo 
aggravati  da  oneri  civili  e militari.  Egli  presenta  al 
Ministero,  perchè  siano  approvati  ed  esaminati,  i piani, 
abbozzi  e progetti  delle  principali  riparazioni,  abbel- 
limenti e nuove  costruzioni,  e ne  dirige  l5  esecuzione 
per  mezzo  del  suo  commissario  locale,  che  verrà  da 
lui  istruito  in  proposito.  Egli  può,  senza  chiedere  il 
permesso  dal  Ministero,  ordinare  riparazioni  di  pic- 
colo conto,  le  cui  spese  non  sorpassino  la  .somma  di 
50  talleri  5 queste  spese  però  non  potranno  passare 
la  dodicesima  parte  della  somma  stabilita  per  le  co- 
struzioni nel  bilancio  universitario.  Inoltre  egli  è 
tenuto,  coll5  assistenza  del  sindaco,  e non  senza  l’ap- 
provazione del  Ministero,  di  affittare,  locare,  ven- 
dere edifici  e fondi,  che  già  presentemente  appai*- 


tengono  e che  apparterranno  all5  Università  ; ha 
facoltà  peraltro  di  far  eseguire  questi  affari  da  altri, 
colle  condizioni  accennate.  Ogni  contratto  conchiuso 
su  questi  oggetti  richiede,  per  esser  vàlido,  l’appro- 
vazione del  Ministero.  Egualmente  è necessario  il  con- 
senso del  Ministero  per  ottenere  il  permesso  di  abitari 
in  edifici  accademici. 

§ 8.  Riguardo  all’  amministrazione  delle  entrate 
dell’Università,  e degli  Istituti  annessi,  il  curatore 
deve: 

i°  Procurare  che  tutte  le  entrate  dell’  Università 
siano  versate  puntualmente  ; tenere  egli  stesso,  o per 
mezzo  del  commissario  locale  da  lui  incaricato,  la 
necessaria  corrispondenza  colle  aùtorità  provinciali, 
colle  Casse  e coi  privati,  e dirigere  tutte  le  trattative 
occorrenti  al  riuguardo  ; 

2°  Coll’aiuto  del  sindaco  universitario,  e,  se  stima 
necessario,  anche  del  commissario  locale,  il  curatore 
deve  dare  ad  imprestito  o permutare  i capitali  rispar- 
miati, è però  sempre  in  questi  affari  tenuto  a chiedere 
il  consenso  del  Ministero; 

3°  Egli  fa  i bilanci  preventivi  annuali  delle 
Casse,  li  presenta  al  Ministero  perchè  sieno  esaminati 
ed  approvati,  ed  ha  facoltà  di  formulare  proposte 
di  cambiamenti  opportuni  nelle  poste  delle  uscite  e 
spese;  ed  a tal  uopo  egli  deve  prima  chiedere  il  pa- 
rere del  Senato,  delle  rispettive  Facoltà  e dei  direttori 
preposti  ai  singoli  Istituti  accademici  e collezioni  uni- 
versitarie ; 

4Ó  Egli  sorveglia,  in  parte  direttamente,  in  parte 
per  mezzo  del  commissario  locale  da  lui  autorizzato, 
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tutte  le  Casse  universitarie,  procura  che  siano  ammi- 
nistrate secondo  i regolamenti,  e giusta  le  prescrizioni 
generali  e speciali,  e fa  eseguire  le  revisioni  dèi  conti. 
Egli  è responsabile,  a seconda  delle  circostanze,  in 
tutto  od  in  parte,  per  ogni  irregolarità  che  si  sarebbe 
potuta  evitare  con  una  più  precisa  sorveglianza  da 
parte  sua,  o per  mezzo  del  commissario  locale; 

5°  Tutti  gli  ordini  di  pagamento  prescritti  nel 
bilancio  saranno  emanati  da  lui  direttamente,  o per 
mezzo  del  commissario  locale. 

Prima  di  emanare  ordini  di  pagamento,  che  siano 
contrari  alle  destinazioni  del  bilancio,  o che  riguardino 
fondi  di  cassa  o poste  vacanti  del  bilancio,  egli  deve 
ottenere  l’approvazione  esplicita  del  Ministero. 

6°  Egli  si  fa  dare  direttamente,  o per  mezzo  del 
commissario  locale,  i conti  annuali  delle  Casse  universi- 
tarie dagli  amministratori,  conti  che,  presentati  al  Mi- 
nistero, saranno  da  esso  approvati,  dopo  che  siano  state 
risolte  le  difficoltà  e gli  appunti  che  vi  potrebbero  es- 
sere. 

§ 9.  Il  curatore,  riguardo  all’amministrazione  delle 
pie  fondazioni  dei  posti  gratuili  e dei  benefizi,  i quali 
saranno  eretti  in  base  al  § 14  del  documento  di  fon- 
dazione, avrà  soltanto  quelle  incombenze  che  risultano 
dalla  sorveglianza  a lui  affidata  su  tutta  la  parte  econo- 
mico-fìnanziaria  dell’  Università,  dai  statuti  e dai  re- 
golamenti, che  saranno  emanati  sulle  singole  fonda- 
zioni. 

§ io.  Ogni  volta  il  curatore  adoperi  per  i suoi 
affari  gli  atti  del  Senato,  delle  Facoltà  e dei  singoli 
Istituti,  essi  gli  saranno  rilasciati  brevi  marni. 
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Egualmente  V Università  è obbligata  d’ informarlo 
pienamente  e senza  alcun  indugio  su  tutto  ciò,  che^ 
egli  desidera  conoscere,  in  riguardo  alle  sue  incom- 
benze curatoriali;  e le  autorità  ed  i singoli  membri 
dell’ Università  gli  daranno,  ogni  volta  che  egli  lo  desi- 
deri, i necessari  ben  ponderati  pareri. 

§ ii.  Il  curatore  deve  essere  invitato  a tutte  le  feste 
universitarie,  e gli  si  deve  mostrare  da  parte  dei 
membri  Universitari,  tutto  quel  rispetto  che  si  con- 
viene al  rappresentante  del  Ministero  da  cui  di- 
pendono, e che  spetta  a chi  prende  attiva  cura  pel 
loro  bene. 

Tutti  i decreti,  istanze,  atti,  ecc.,  che  saranno  di- 
retti al  curatore,  porteranno  l’indirizzo  « Al  regio  cu- 
ratore deir  Università  di  Bonna.  » Lo  stesso  titolo  è 
adoperato  nel  contenuto  degli  atti.  I rapporti,  scrit- 
ture, ordini  del  curatore,  saranno  sottosegnati  « Regio 
curatorio  dell'  Università  di  Bonna  » e sottoscritti  dal 
curatore. 

§ 13.  La  presente  istruzione,  che  il  Ministero  si  ri- 
serba di  modificare  all’uopo  e secondo  che  lo  richieg- 
gano  le  circostanze,  sarà  consegnata,  non  solo  al  cura- 
tore dell’Università  di  Bonna,  ma  anche  a tutte  le  au- 
torità e membri  della  stessa,  perchè  serva  loro  di  guida 
nelle  loro  relazioni  col  curatore. 

Berlino,  8 luglio  1819. 


Ministero  del  culto , 
dell' istruzione  e degli  affari  medici . 


Di  Altenstein. 
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